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C O R D A N D O G I A N N I 

Anche Gianni non è più. 
Con Ciccio e Eraldo è il terzo dei nostri amici più ca 

ri che ci lascia, nello spazio di due anni e mezzo. 
Se Gianni era indubbiamente quello di noi che più era 

esposto a pericoli, è anche vero che forse nessuno aveva mai 
avuto timori per lui, perchè eravamo convinti che con la sua 
bravura eccezionale, unita ad una prudenza non comune, non 
dovesse mai capitargli niente di male. Per questo anche ades 
so, a una certa distanza di tempo da quel tragico 3 luglio, 
non riusciamo a credere a quanto è successo, anche se sappia 
mo che non si è trattato di una sua imprudenza. 

Non aveva ancora 24 anni, ed . era già uno dei migliori 
alpinisti in senso assoluto della nuova generazione, oltre 
che valentissimo speleologo. 

Nato il 28 agosto 1942 a Cavour, si era poi trasferito 
con la famiglia a Genova, e qui inizia nel 1956, a 14 anni, 
l'attività speleologica con il locale G.S. Ligure "A.Issel". 
Segue il prof. Ghidini e la prof .ssa Milly Leale Anfossi nel 
le loro ricerche biologiche e paleontologiche; con Dinale,suo 
grande amico e collaboratore, esegue studi sulle migrazioni 
e sulla biologia dei chirotteri, che furono oggetto di una 
interessante pubblicazione. Presto si fa valere anche nell'at 
tività esplorativa e frattanto si appassiona anche all'alpini 
smo, esercitandosi sulle rocce di Sampierdarena, inizialmente 
soltanto per fini speleologici. 

Benchè la Liguria non offra grossi problemi speleologi­
ci da risolvere, egli scopre e descrive un gran numero di ca­
vità e pubblica l'Elenco catastale delle grotte liguri; gra­
zie alla sua bravura alpinistica, riesce ad accedere a grotte 
inaccessibili per altri. Presso il sifone terminale dell'Ar­
ma T~ramburla, in Val Pennavaira, riesce vincendo estreme dif 
f icoltà a raggiungere un foro sul soffitto e ad esplorare un 
nuovo tratto interessante dove ben difficilmente qualcuno riu 
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scirà ancora a porre piede. 
Data la distanza che lo separava dalle montagne, a Gianni 

riusciva difficile allora praticare attività alpinistica; ciò 
nondimeno, destreggiandosi con gli orari dei treni e dei pµil­
man, poteva spesso raggiungere il gruppo dell'Argentera e com­
piere ascensioni già di un certo rilievo, rientrando poi a Ge­
nova appena in tempo per andare a scuola, sovente senza aver 
dormito . 

Nel 1960 Gianni si iscrive al Politecnico di Torino e, d! 
morando buona parte dell'anno nella nostra città, inizia quel-
1 'attività alpinistica che dovrà portarlo a inserirsi tra i mi 
gliori arrampicatori moderni; diciottenne appena, registra in 
un anno al suo attivo alcune difficili scalate, come la via 
Cretier alla N del Gran Paradiso e la cresta dell'Herbetet.Nel 
lo stesso anno, a Natale,inizia l'attività speleologica con il 
GSP, partecipando all'esplorazione della grotta delle Tassare 
nelle Marche, dove raggiunge il fondo a -343 m e dà della cavi 
tà una completa descrizione morfologica. 

Nel 1961 la serietà con cui intraprende i difficili stu­
di di ingegneria non gli consente un'attività molto intensa,ma 
egli riesce ugualmente ad imporsi all'attenzione dell'ambiente 
alpinistico torinese per tre imprese notevoli che ne delineano 
già le eccezionali capacità : la cresta sud dell'Aiguille Noire 
de Peutérey, la parete sud del Castore ed infine la prima rip~ 
tizione della direttissima dei Francesi alla sud del Corno Stel 
la nelle Marittime, effettuata con Alberto Marchionni, anch ' e­
gli giovanissimo, con il quale, legato da un'amicizia veramen­
te fraterna, compierà una serie di scalate di gran prestigio , 
i n genere a c omando alterno. A diciannove anni ha già acquista 
to una rara perizi a e sicurezza sia su roccia che su ghiaccio. 
Il GSP lo annovera tra gli istruttori del Corso di speleologia, 
come pure nei cinque anni seguenti. Nell'estate trascorre mol­
t i g i orni nella zona del Marguareis, ove visita numerosi pozzi 
a ssorbenti nella conca delle Càrsene, contribuendo notevolmen­
te allo studio del carsismo locale; in novembre va per quattro 
g iorni in Valdinf erno, dove rileva molte grotte e compie inte­
r essanti osservazioni morfologiche in cui è già maestro. 

E' sufficiente a Gianni ancora un solo anno, il 1962, per 
essere classificato tra i migliori e più attivi arrampicatori 
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della scuola torinese. La bontà del suo carattere gli accatt! 
va le simpatie di chiunque lo conosca e divida con lui le gi~ 
ie e i disagi dell'alpinismo come della speleologia e della 
vita stessa d'ogni giorno. Stringe amicizia anche con alpini­
sti non di Torino, come ad esempio con il lecchese Romano Me­
rendi e il padovano Gianni Mazzenga, con i quali estende la 
sua attività a montagne in genere non molto frequentate dai 
torinesi, come le Alpi Centrali e le Dolomiti. Entra a far pa~ 
te del Gruppo Alta Montagna dell'UGET. Inizia la stagione con 
la prima ascensione invernale dello sperone Ravelli al Mont 
Blanc du Tacul; la montagna che quest'anno doveva portarcelo 
via gli fa già allora un brutto scherzo : nella discesa l'inte 
ra cordata precip.ita ma finisce in un provvidenziale crepac -
cio: pur con due o tre vertebre fratturate Gianni rientra a c~ 
sa con i suoi mezzi, guidando attraverso il ghiacciaio, nella 
neve alta, due compagni feriti più seriamente di lui, ma per 
molte settimane addio pareti. Venuta la buona stagione e dopo 
un adeguato allenamento su molte vie che è impossibile elenca­
re, eccolo addirittur a in val Bondasca, al Pizzo Badile: scal~ 
to dapprima lo spigolo nord, effettua poi in sole nove ore l'a 
scensi one della parete NE per la via Cassin. L'estate lo vede 
in Dolomiti ad acquisire esperienza con la tecnica "orientale"; 
tra le vie percorse basti citarne due: la via Steger alla E 
del Catinaccio e la Comici-Dimai alla N della Grande di Lavare · 
do. Rientrato sulle Occidentali, ripete tra l'altro la via Ge~ 
vasutti allo spigolo E del Petit Capucin, la via Rebuffat alla 
S dell'Aiguille du Midi, la via Ottoz alla Piramide du Tacul ed 
infine la Bonatti-Ghigo alla E del Grand Capucin con un solo 
bivacco in vetta. Va poi nelle Dolomiti di Brenta e sale in so 
litaria lo spigolo N del Crozzon di Brenta e poi la Cima Mol -
veno per la via Agostini. Chiude la stagione alpinistica con 
una ''via" di casa, la Murari alla Bessanese, dove inizia la 
sua opera di istruttore della scuola nazionale di alpinismo 
"Giusto Gervasutti", ambita mansione per la quale era stato 
designato già all'inizio dell'anno ma che non aveva potuto su 
bito svolgere a causa del noto infortunio. Nel tardo autunno, 
ultimati gli esami, batte per otto giorni consecutivi la Val­
dinf erno e la val Pennavaira, rilevando e descrivendo moltis­
sime grotte e contribuendo a risolvere importanti problemi e-
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splorativi (Garb dell'Omo, Garb del Mussiglione in Val Casot­
to, ecc.). 

Se il 1962 lo ha visto tra i più attivi alpinisti toriae 
st. il 1963 lo inserisce decisamente nell'élite dei fortissi­
mi. La sua tecnica si è affinata, l'ardimento e la prudenza ha~ 
no trovato il punto di equilibrio ideale, il fisico non teme le 
prove più dure e un'intelligenza non comune ne vigila l'esube­
ranza. Con Marchionni è l'unico torinese ad essersi cimentato 
con i tremerldi sesti gradi delle Dolomiti. E' impossibile qui 
elencare tutte le ascensioni da lui compiute nel 1963; si pos­
sono enumerare appena le più significative, .effettuate dalle 
Marittime alle Dolomiti e alle Apuane. In Apuane. sale il Pizzo 
d'Uccello per la via Oppio in condizioni invernali; ancora in 
invernale si cimenta con successo sulla via Ellena alla N del 
Corno Stella e poi torna sulle Dolomit.i di Brenta: sale la via 
delle Guide alla NE del Crozzon, lo spigolo Fox al Campanil Ba~ 
so, la via Fehrman allo Spallone del Campanil Basso,la via Graf 
f er al Pilastro Orientale della Cima Tosa (percorsa in 4 ore , 
quando cordate notoriamente veloci come la Maestri-Egger o la 
Livanos-Gabriel ne avevano impiegate 7 e 11 rispettivamente) ; 
per finire, fa sua l'ancora inviolata parete O della Cima Molve 
no e poi ripete la via Graff er allo Spallone del Campanil Basso 
sotto il temporale. 

Durante un così attivo inizio di stagione alpinistica~pur 
troppo rattristato dalla perdita di Romano Merendi,- il compa -
gno di tante scalate disperso sulla Dent d'Herens, Gianni non 
trascura certo la speleologia. In primavera tiene per il· GSP 
u~ corso di morfologia, in giugno nel Garb dell'Omo risale in 
arrampicata un difficilissimo camino, poi contribuisce in mis~ 
ra decisiva a un risultato di risonanza mondiale: dal 4 al 15 
luglio partec~pa con il GSP alla spedizione nazionale alla Spl~ 
ga della Preta:, il terribile abisso dei Monti Lessini nel Vero 
nese che dal 1925 resiste a ogni attacco anche massiccio. Qui 
con un altro torinese del GSP, due faentini del GSCF e quattro 
bolognesi del GSB porta a termine la massacrapte operazione(ot 
to giorni e otto notti ininterrottamente sotto terra, tre soli 
bivacchi, sempre bagnati e a corto -di viveri); il successo co~ 
seguito, e cioè l'esplorazione completa e il nuovo primato ita 
liano di profondità (875 m, 2a profondità mondiale) in gran pa!. 
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te è dovuto a lui, che raggiunge il fondo dell'abisso il 10 l~ 
glio. Ma per Gianni la gioia più grande non fu certo quella 
di aver raggiunto il fondo o di aver contribuito al consegui­
mento del record di profondità, perchè egli non concepiva la 
speleologia solo dal punto di vista agonistico ma bensì la te 
neva in conto di scienza e ne traeva oltretutto le gioie che 
derivano dall'osservazione della natura e dei suoi fenomeni. 
Appena uscito di grotta raggiunge le Dolomiti e ~i compie una 
serie incredibile di ascensioni; ne ricordiamo solo alcune : 

a 
spigolo NO della 2 Torre di Sella, la via Comici-Casara sul 

a 
Salame del Sassolungo, la Simon-Rossi alla 1 Torre di Sella ••• 
Ed ecco la strapiombante parete rossa della Roda di Vael per 
la via Buhl tutta di sesto, e l'altrettanto terribile sesto 
grado della via Livanos-Gabriel alla Cima Su Alto del Civetta; 
interrompe poi la salita alla Torre Trieste per la verticale 
via Carlesso per soccorrere una cordata di tedeschi che aveva 
un ferito da calar giù. Tornato un po' a casa, sale in solita 
ria la via Anita alla Becca d'Aran, poi torna in Dolomiti per 
altre due imprese ad alto livello: la Costantini-Apollonio sul 
pilastro della Tofana di Rozes e la via Zeller sulla N del Pa­
terno. Prima di rientrare a Torino percorre ancora la via Maz­
zorana al Mulo nel gruppo delle Lavaredo e con l'amico bologn~ 
se Trebbi, conosciuto dentro la Preta, la via Cassin alla SE 
della Piccolissima di Lavaredo. Tra le ascensioni di fine sta­
gione va ricordata poi la via Allain alla S del Corno Stella. 
In settembre presenta al IX Congresso di Speleologia di Trie­
ste una interessante relazione su "Note tecniche e osservazio 
ni morfologiche" sulla Spluga della Preta. Alla fine dell'anno 
è riconfermato membro effettivo del GSP per il 1964, come già 
nel 1961 , , nel 1962 e nel 1963. Il Gruppo Alta Montagna del 
CAI-UGET lo elegge suo vicepresidente per il 1964. 

Il 1964 inizia per Gianni con una serie di ascensioni in­
vernali, tra cui vanno registrate alcune prime, come la via Ma! 
vassora alla S~ del Becco Meridionale della Tribolazione,il c~ 
mino Mezzena alla punta Mattirolo dei Serous in Valle Stretta, 
la cresta E dell'Uja di Mondrone, ma soprattutto, in Trentino, 
la prima invernale dello spigolo Graf f er allo Spallone del Ca~ 
panil Basso di Brenta, con un bivacco. 

L'attività alpinistica estiva è anche in tale anno part! 
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colarmente intensa e sarebbe troppo lungo elencarla al compl~ 
to. Essa si svolge per la maggior parte nel gruppo del Bianco, 
sia sul versante di Courmayeur che su quello di Chamonix; do­
po la via Contamine alla Pointe Lachenal e la via Salluard al 
Pie Adolphe Rey, effettua la traversata dell'Atguille du Dia­
ble e poi sale per la via Viotto-Ottoz la E del Dente del Gi­
gante. Eccolo alla via Donvito all'Aiguille de la Brenva e poi 
sulla via Ratti~Vitali alla O della Noire de Peuterey, effet­
tuata senza bivacco. La serie continua con la vertiginosa via 
Bonatti al Dru, poi con la via svizzera alla S del Grand Capu 
cin e con la via Ottoz alla SE dell'Aiguille Croux, per non 
citare che le più importanti. Dopo la prima ripetizione dello 
spigolo O del Becco di Valsoera, torna in Dolomiti dove tra 
l'altro sale per la via Solleder la NO del Civetta, la "pare­
te delle pareti". In settembre pubblica, con Beppe Dematteis, 
l'elenco aggiornato delle cavità del Piemonte e della Valle 
d'Aosta messe a catasto. In autunno svolge la consueta attivi 
tà di rilevamento e descrizione di grotte per la sezione "Pi~ 
monte sotterraneo" di cui ha assunto quest'anno la direzione. 
Il Gruppo Alta Montagna dell'UGET lo riconferma suo vicepresi 
dente per il 1965. 

Di anno in anno l'attività alpinistica di Gianni si inten 
sifica, tanto che nel 1965 le scalate d'una certa importanza 
sono almeno una ventina. In febbraio sale in prima invernale 
la S del Grand Capucin (via svizzera) effettuando tre bivacchi. 
In prima invernale sale ancora il Pilier Gervasutti al Mont 
Blanc du Tacul (via Fornelli-Mauro), con due bivacchi in par~ 
te e uno in vetta, gli ultimi due senza sacco da bivacco, pe~ 
chè durante il secondo giorno di scalata gli era precipitato 
lo zaino con tutti i materiali, i viveri e la inseparabile Rol 
lei con cui riprendeva le sue bellissime diapositive.Alle Roc­
ce Meano sale le vie Berardo allo spigolo SO e alla parete O , 
poi effettua la prima ascensione all'inviolato diedro rosso del 
la Rocca Provenzale in Val Maira. 

Ancora la via Rabbi alla N del Corno Stella e la via Cre­
tier alla NO del Gran Paradiso, poi Gianni torna in Dolomiti. 

Si cimenta sulla Fox-Stenico alla Cima d'Ambiez, poi sul­
la Armani alla Cima Susat, sulla Preuss della Piccolissima di 
Lavaredo, per concludere con una grande classica, la Cassin al 
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la N della Ovest di Lavaredo. Interrompe le sue imprese ~olomi 
tiche per scalare l'inviolato spigolo NE del Petit Capucin,poi 
le riprende con la via degli Scoiattoli alla Torre Grande d'A­
verau, con la via Comici alla Piccola di Lavaredo (il vertigi­
noso "spigolo giallo") e tra una schiarita e l'altra ripete la 
direttissima Brandler-Hasse alla .Grande di Lavaredo. Fa una pu~ 
t~ta n~l gruppo del Civetta e, dopo esser salito sul Pan di Zuc 
chero per la via diretta da s, ripete un'altra classica di e­
strema difficoltà, la via Andrich-Faé sull'imponente NO del Ci 
vetta. Torna poi nell'Ampezzano per ripetere la via Schranzho­
fer alla parete N (anticima) della Croda dei Toni, poi conclu­
de sulle Alpi Occidentali un'annata veramente invidiabile, sca 
lando tra l'altro l'Aiguille de la Brenva per la via Rebuffat 
e la parete SO del Pie Gugliermina per la via Gervasutti-Bocca 
latte, vie tutte all'estremo limite delle difficoltà. 

Il 1966 è l'anno in cui Gianni deve concludere gli studi 
di ingegneria mineraria e pertanto non vuol concedersi eccess! 
ve distrazioni. 

Non rinuncia però alla consueta opera di istruttore del 
Corso di Speleologia del GSP prima e della Scuola di Alpinismo 
"Giusto Gervasutti" poi, mentre ogni tanto si lascia tentare 
dalle gite sci-alpinistiche o da qualche facile scalata per ac 
compagnare i giovani ad acquistare familiarità con la montagna. 
Perchè Gianni non diceva mai di no a nessuno che manifestasse 
dell'entusiasmo, ed era felice di percorrere con lui la via no~ 
male alla Rocca Sella tanto come la Cassin alla Piccolissima 
di Lavaredo, o di accompagnarlo in sci sulla montagnola con 500 
metri di aislivello tanto come sul Monte Bianco. Nell'autunno 
del 1965 era stato uno dei fondatori del Corpo di Soccorso Sp~ 
leologico "Eraldo Saracco", \e cui squadre dovevano poi esse­
re incorporate nell'organico del Corpo di Soccorso Alpino del 
CAI, corpo· al quale egli già apparteneva da quattro anni. Anche 
in grotta la sua opera di volontario purtroppo non doveva tar­
dare a rivelarsi necessaria: rientrato a casa a mezzanotte del 
24 aprile da una uscita di istruzione della "Gerva", veniva sv~ 
gliato al mattino presto perchè chiedevano soccorso da Roncobel 
lo, dove alcuni speleologi bolognesi erano in difficoltà. Part! 
va immediatamente con la squadra di Torino, entrava in grotta e 
scendeva sino al pozzo dove una fortissima cascata d'acqua im-
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pediva di raggiungere i sei uomini bloccati, tra i quali erano 
anche due soccorritori gtavemente feriti, i bolognesi Donini e 
Pelagalli che poi purtroppo non potevano esser recuperati vi· ~ 

vi. Studiata bene la situazione, in un successivo tentativo 
Gianni si calava nel pozzo: il suo arrivo rianimava i bloccati, 
tre dei quali egli aveva conosciuto alla Preta; constatato co­
me per uno dei due feriti purtroppo non vi fosse più nulla da 
fare, egli si caricava l'altro a spalle con il sacco Grammin ·­
ger e sotto la cascata riusciva a farlo salire sino alla sonmi 
tà del pozzo. Per questo intervento gli veniva conferita la me 
daglia d'oro al valor civile, con suo stupore giacchè nella sua 
g~ande modestia gli pareva di non aver compiuto nulla di ecce­
zionale ma solo il suo dovere. 

Non gradiva infatti che si parlasse di questo, come non 
parlava mai delle sue grandi scalate se uno non gli chiedeva i~ 
formazioni, e si limitava sempre in tal caso a rispondere alla 
domanda senza aggiungere nulla di più, minimizzando le sue im­
prese e deviando subito il discorso su qualche particolare di 
sapore umoristico. Non pochi di noi apprenderanno solo ora,leg 
gendo queste note, che egli ha compiuto questa o quella salita 
di grande risonanza. Nessuno potrà dimenticare la sua ~ontà , 
la sua franchezza, la sua risata viva e schietta, il suo cant~ 
re le vecchie canzoni piemontesi. I suoi allievi lo stimavano, 
oltre che per la pazienza e l'entusiasmo con cui istruiva, an­
che perchè aveva cura di non mettere alcuna distanza tra sè e 
loro. 

Il 2 luglio sale al rifugio Torino con altri istruttori e 
con un gruppo di allievi della "Gervasutti". Quel tragico 3 lu 
glio 1966 attacca ancora col buio, con due allievi, il canalo­
ne Gervasutti al Mont Blanc du Tacul. All'alba la tragedia. 

Mentre Gianni guida la cordata su per lo scivolo ghiaccia 
to, uno dei compagni rimasti fermi su un terrazzino vola tra -
scinando giù gli altri. Una cordata che segue dappresso vede 
Gianni frenare per un tratto con la piccozza, con tutte le f o!: 
ze, ma si sa che non poteva esserci niente da fare contro l'i­
neluttabile e dopo un po' la piccozza di Gianni cessa di manda 
re scintille. 450 metri più in basso tre corpi giacciono inani 
mati. 
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Quando il 5 luglio dal Museo della Montagna sul Monte dei 
Cappuccini Gianni parte per l'ultimo viaggio, c'è una gran fol 
la ma è solo una piccola parte di quelli che a Gianni volevano 
bene, come testimoniano anche le 1200 partecipazioni ricevute 
dalla famiglia. Per l'~stremo saluto erano giunti da ogni par­
te anche i compagni di cordata e gli speleologi, questi ultimi 
anche da Bologna e tra loro quelli salvati a Roncobello, per ac 
compagnarlo sino a Savigliano, dove riposa: 
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Nei giorni 18-19 giugno si è tenuta a Bologna l'Assem­

blea generale ordinaria della SSI, con il seguente o.d.g. : 

11 

1) Nomina del Presidente e del Segretario dell'Assemblea; 
2) Approvazione del verbale dell'Assemblea precedente; 3) Co­
municazioni del Presidente; 4) Comunicazioni della Segreteria; 
5) Approvazione del Regolamento sociale; 6) Deliberazione del 
la quota sociale 1966; 7) Varie ed eventuali. 

Non è stato possibile, per mancanza di tempo, approvare 
l'intero testo del Regolamento, per cui si è deciso di mante­
nere in vigore quello attuale sino alla prossima Assemblea. 

Il 18 giugno si è tenuta a Bologna l'Assemblea delle co­
stituende squadre di soccorso speleologico. La costituzione è 
stata ratificata ed è stato approvato il regolamento del Cor­
po, che assume la denominazione di Sezione Speleologica del 
Corpo di Soccorso Alpino del CA!. Responsabile generale è sta 
to eletto Giulio Gecchele. V. articolo a pag. 42 • 

* * * * * 
Il 27 maggio si è tenuta al Politecnico di Torino una 

conferenza imperniata sull'operazione di soccorso speleologico 
al Buco del Castello di Roncobello, per iniziativa dell'Asso-· 
ciazione Mineraria Subalpina. Erano presenti tra i Soci vari 
membri del corpo accademico, il direttore generale del Corpo di 
Soccorso Alpino del CAI cav. Bruno Toniolo e numerosi speleo!~ 
gi. Giulio Gecchele ha dapprima intrattenuto l'uditorio sulla 
speleologia in generale, illustrando il suo dire con la proie­
zione di diapositive a colori, poi Gianni Ribaldone ha illu -
strato come avvennero gli incidenti a Roncobello e come si svol 
sero le operazioni di soccorso, mettendo in luce lo slancio ge 
neroso dei soccorritori Gigi Donini e Carlo Pelagalli e chiu-
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dendo la conferenza con nobilissime parole. L'A~~9ciazione Mi­
neraria Suoalpina decideva subito, su proposta dei Soci pres~ 
ti, di pubblicare sul suo Bollettino il testo della conferenza 
di Ribal:done: esso, che purtroppo è ora l'ultimo scritto di 
Gianni, è in corso di stampa. 

* * * * * * 
Il 29 maggio si è svolta a Venasca (Cuneo) una prova dim~ 

strati va di soccorso alpino,. tenuta dall'accademico Franco G~ 
da. Per il GSP era presente Edoardo Prando, che ha fatto teso­
ro degli insegnamenti cui ha assistito e che ha riportato una 
documentazione fotografica delle prove che possono interessare 
il soccorso in grotta. 

* * * * * * 

Con il 1° giugno 1966 i due Gruppi speleologici faentini 
"Ci ttà di Faenza" e "Vampiro" hanno deciso di unificarsi nel 
nuovo Gruppo Speleologico Faentino del CAI-ENAL. In attesa 
di nuovo re~apito, rimangono validi i vecchi indirizzi e cioè, 
rispet tivamente, presso Giovanni Leoncavallo in Corso Garibal 
di 21 ~ presso Pier Paolo Biondi in Via Fadina 12. 

Il Gruppo Speleologico del CAI Bolzaneto (se~. Ligure) ha 
effettuato quest'anno importanti esplorazioni. In provincia di 
Savona, presso il Colle del Melogno, è stata scoperta ed espl~ 
rata la grotta degli Scogli neri, che si sviluppa per oltre 
1700 metri con una profondità di 140: è ora al primo posto tra 
le cavità liguri pi ù estese. E' stato poi effettuato il con­
giungimento dell'Arma Pollera con la grotta del Buio: il com­
plesso sotterraneo che ora ne risulta supera i 1000 metri di 
sviluppo. 

I triestini della Conunissione Grotte "E. Boegan" della 
SAG hanno ancora effettuato una spedizione negli Alburni. Per 
il sesto anno consecutivo hanno esplorato la Grava d'o fumo : 
i l fondo (un vasto lago profondo sette metri) è stato raggiun­
to a -375 m. 

* * * * * * * 
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Negli ultimi mesi sono arrivati altri due piccoli spel~ 
logi! Il 29 maggio a Maria e Piero Fusina è nato il secondo­
genito, Giacomo. E il 14 agosto è venuto Lorenzo ad allietare 
la casa di Giovanna e Vittorio Valesio. A tutti vadano le più 
vive felicitazioni e gli auguri del GSP. , 

Carla e Beppe Dematteis si sono trasferiti nella loro nuo 
va casa in collina, in strada Tetti Gramaglia 19, fraz. Cavo­
retto, Torino (tel. 67.39.29). Anche Renzo Gozzi ha mutato do 
m~cilio : Via Caboto 35, tel. 50.23.95 • Il nuovo numero te 
lefonico di Giorgio Baldracco è 96.69.32. 

Ormai i I costo del bol lettinò"Grotte" supera di 
troppo la quota fissata per un parziale rimborso del 
le spese, quota che abbiamo cercato di mantenere il 
più poss i bi I e su I I i ve I I o di 500 I i re. Purtroppo i I 
continuo rinc~ro del le spese per stamparlo ci costrin 
ge a dover ritoccare la quota suddetta. 

L'abbonamento per i I 1967 pertanto sarà di mil­
le I ire. Essendovi un discreto numero di persone che 
almeno dal 1965 non ha rinnovato la quota, si è sta­
bi I ito di sospendere l'invio del bollettino a quanti 
non saranno 1n regola con i I versamento entro il 31 
gennaio 1967. 

Il versamento potrà essere effettuato a mezzo 
vagi ia postale o bancario intestato a Renato Gril let 
to, GSP CAI - UGET, Galleria Subalpina 30, Torino. 

Naturalmente i Gruppi speleologici che inviano 
le loro pubblicazioni in cambio non dovranno versa­
re alcuna quota. 
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ATTIVITA' DI 
CAMPAGNA 

(Sono riportate solo quel le uscite in cui siano st~ 
ti raggiunti risultati in base agi i . scopi che il GSP 
s1 propone e di cui sia stata data rela~ione scritta). 

29 maggio - Venasca (CN) - Prova dimostrativa di so~ 
corso a I pi no per i t CSA de I CA I • Part ~ : E. ·Prando. 

2 giugno - BORNA OEL PUGNETTO, 1501 P1 (Pugnetto,Me~ 
z~nJ le, TO) - Ricerche faunistiche e rilevamenti me­
teorologici. Part.: G. Peyronel co~ un amico. 

2 giugno - ARMA TARAMBURLA (Caprauna, CN) - Complet~ 
mento r i I i e.v.o topografi CO. Part.: e. Ba I bi ano, M. So!!. 
nino. 

4 g i ugli~ - R i O dè I S·èrro ( Frabosa, CN) - Ricerche i -
dro I bg i che: co-1 olraz ione con f I uoresce i na de I Rio e.pò 
sa di fluocaptori al Caudano. Part.: C.Balbiano, C.e 
G. Dematteis, A. Gobetti. 

9 giugno - GROTTA DEL CAUDANO, 121 Pi (Frabosa Sott~ 
na, CN) - Prelievo fluocaptori: esito positivo; part.: 
C.Balbiano, A. Gobetti~ Prove con radiotelefoni; part.: 
P. Colombera, P.Saracco, E.Serafino, M. Toninel I i. 

9-12 giugno - ABISSO DEI CAMPELLI (Barzio, CO) - E­
splorazione completa (v. relaz. a pag. li). Part.: 
Di Mai o con speleologi del G.G. Mi lano-SEM e G.S.Fae!!. 
tino. 

12 giugno - GROTTA SUP. DEI DOSSI (Vi I lanova Mondovì, 
CN) - Scopi fotografici. Part.: A.Fontana, E. ~rando. 

15 giugno - ARMA DEI GRAI (Ormea, CN) - Prove radio­
telefoni. Part.; P. Colombe~a, G. Zanel I i. 
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15 giugno - TROU DES ROMAINS (Ctirmayeur, AO) - Espl2 
razione. Part.: Burgay, Fontana, Sala, Villa. 

18-19 giugno - Assemblea del la SSI e Assemblea delle 
Squadre di soccorso speleologico del CSA del CAI, a 
Bologna. Part.: F.Cal Ieri, M. Di Mai o, G.Gecchele, R. 
Gri I letto, G. Toni nel I i. 

19 giugno - VAL CORSAGLIA (CN) - Posa di fluocaptori 
in tutti i punti di possibile risorgenza del l'acqua 
che si perde al l'Alpe degli Stanti. Part.: e.Balbi~ 
no, G. Peyronel. 

24-25 giugno - VAL CORSAGLIA (CN) - Immessa la fluo 
resceina nel l'acqua degli Stanti: risulta che I 'ac­
qua attraversa la grotta del la Mottera. Ri I i evo di 
due piccole grotte in loca I ità Le Balme e di 300 m 
del la via d'acqua del la Mottera . Part.: C. Balbi ano, 
G. Dematteis, M.Sonnino. 

26 giugno - ABISSO DEL FERA' (Briga Alta, CN) - Espl2 
razione fino a -100 m. Part.: G.Baldracco, M.Di Maio, 
S.Peirone, G. Toni nel I i. 

29 gfugno - VAL CORSAGLIA (CN) - Posa di fluocaptori 
in tutti i punti di possibile risorgenza del Rio di 
Roccia Bianca, dove è stata immessa la fluoresceina . 
Scoperta e rilevata una piccola cavità in locai ità . . . 
Tetti Formaggio. Part.: C.Balbiano. 

3 ~ugl io - VAL CORSAGLIA (CN) - Contro! lo dei fluo­
cpptori posti i I 29 giugno (esito negativo). Scope~ 
ta una cavità abbastanza interessante al Pian del­
la Turra. Part.: C.Balbiano. 

3 luglio - VALLE DEL LYS (AO) - Notata da G.Peyronel 
una zona carsica di assorbimento con vari pozzi a n~ 
ve, a monte di Gressoney La Trinité. 

3 lugl. io - BUCO DELLA FAIA (Ribordone,TO) - Scoperta 
una nuova grotta nel la val lata del Tal osi o: circa 50 
mdi s~iluppo e 10 di profon9ità. Part.: P. Colombe­
ra, P.Saracco, M.Toninel I i, G. Zanel I i. 
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9- 10 luglio - ABISSO DEL FERA' (Briga Alta, CN) -
Esplorazione completa. e ri I i evo parziale. Part. :P.G. 
Baldracca, F. Cal Ieri, M. Di Mai o, M.01 ivetti, D.P~ 
corini, G. Toni nel I i. 

23 luglio - VORAGINE DELLE SALINE (Brig~ Alta, CN) -
Esplor azione e ri'I i evo: sviluppo quasi verticale,pro 
fondità --54 m (fessura soffiante impraticabile). -
Part.: G. Dematteis, M.Di Maio, P . Fusina, R.Gozzi. 

30 /ugl i o- 18 agosto - Campo estivo a Ca·t- a Gonone 
di Dor9a I i (NU). lV .. rei azioni a pag a 20 e ·seguenti. 

31 lugl io-21 agosto - Campo estivo al Ma rguareis. 
V. relazioni a pag . 30 e seguent i • 

27 àgosto - Ricupero mate riai i al Marguareis. Part.: 
c. e G. Dematte i s; M. Di Ma i o, A. ·Fontana, R. Gozz,i ID . 
Marchiano, O.Pecorini, S . Peirone , G. Toni nel I i. Una 
s quadra va al la GROTTA DEL LUPO pe r contrai lare il 
fluocapt~re posto entro la grot ta, ma non può raggiun 
gere il luogo ove è situato, perchè le scale lascia­
te nel la grotta sono state asportat~ da ignoti (ri­
sultati poi essere di Saluzzo). Il 4 sett embre una 
squadra (G.Dematteis, A. Fontana, con G. Fol I is del 
GSAM)~ tornata con scale, trova il fluocaptore estrat 
to da I I 'acqua e gettato su I I a roccia e~ >, 

( 

(•) le scale sono state restitu i te. 
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L'AB . I SSO O E C A M P E L L 

Sul versante di Barzio (Coeo) del •onte Zuccone dei Ca11pelli, nelle Grigne me­

r id ionale, si apre a cpasi 2000 •etri d i <:pota l'abisso de i Ca.,.:>elli. Esso fu seo -

per to da un cacc iatore di Barzio e segnalato ai milanesi del Gruppo Grott e Milano­

SEM, i CJ,1ali in varie riprese lo esploravano sempre più in profondità, s i no a -250 

m entro un lungo pozzo, dove ·rimanevano senza attrezzature per cont inuar e. Vista la 

importanza della scoperta, in una zona speleologica dove non. era affatto attesa, 

milanesi dec idevano di far partecipi di essa anche gl i am ici speleologi tor i nes i ,b~ 

lognesi, faentini e bergamasch i . Il periodo prescelto per la spediz ione non doveva 

però rivelarsi del tutto fel ice. in epanto si manifestava subito scarsa l'entità de~ 

le adesion i , a causa degli impegni scolastici e. di lavoro di gran parte de i possibi­

l i partec ipanti. I milanesi decidevano nondi111eno d i .. tentare ugualmente una puntata 

con gli uom ini disponibili e la data veniva fissata dal 9 al 12 giugno. 

Alle 9 di giovedì 9 giugno sono a Milano nel punto fis s a­
to per l'appuntamento con gli amici del GGM-SEM. Saverio Peiro 
ne si era offerto di accompagnarmi sino in Grigna e mi aveva e~ 
ricato sulla sua spider con uno zaino e tre sacchetti di scalet 
te. A Milano troviamo Renato Tommasini, il quale ,ci informa che 
del GGM avrebbe partecipato all'esplorazione soltanto il varesi 
no Fernando Macchi, unitamente a 2-3 faentini: tutti qui! In­
tanto partiamo per la Valsassina con Renato e altri due giova­
ni del GGM (tutti tre devono rientrare a Milaµo la sera stessa). 

A Moggio in Valsassina troviamo ad attenderci i faentini 
Piero Babini, Giovanni Leoncavallo e Luigi Zimelli, Grandi f~ 
ste e subito saliamo in funivia con tutti i materiali ai 1560 
metri dei Piani di Artavaggio; qui una jeep porta i sacchi al 
rifugio Cazzaniga dell'ANA, m 1889, dove noi saliamo scarichi o 
Pranziamo che è tardi e poi Saverio e i tre milanesi tornano a 
casa. Rimaniamo n~i cinque e decidiamo di andare presto a ripo 
sare per entrare in grotta al mattino presto dell'indomani. Le 
prospettive non sono buone, perchè Zimelli è in condizioni di 
salute molto precarie e rimaniamo dunque soltanto in quattro, 
alle prese con un abisso eh~ dovrebbe richiedere squadre un po' 
più agguerrite. 
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Venerdì 10 giugno dopo poco più di un'ora di marcia, con 
2-3 sacchi a testa e già vestiti da grotta, raggiungiamo l'in 
gresso dell'abisso dei Campelli. Zimelli non sta affatto me­
glio, ma vuole ugualmente accompagnarci e aiutarci nel traspo~ 
to: ci farà sicurezza sul primo pozzo, calerà giù i sacchi e 
rimarrà all'esterno al telefono. All'iBgresso troviamo un fi­
lo telefonico che scende giù: l'hanno piazzato gli speleolog} 
di S. Pellegrino, scesi di recente per un tratto, e noi lo 
stenderemo verso il fondo. Entriamo dunque in quattro:i faen­
tini del GSF Piero Babini e Giovanni Leoncavallo, Fernando 
Macchi del GGM ed io del GSP. · Messe le scale sul primo pozzo 
di una quarantina di metri, la cavità è poi già armata sin 
sopra il pozzo lungo a quota -200 circa. La grotta è imposta­
ta su una grande diaclasi che scende quasi in verticale; tut­
to il dislivello viene superato su scale e ad ogni pozzo ne 
segue subito un altro, con esigui terrazzini tra uno e l'al -
tro, quasi sempre ricoperti di sassi e . detriti' che bisogna 
stare ben ·attenti a non smuovere. Con molte precauzioni scen-
diamo (l'ultimo in libera) e alle 16 siamo tutti quattro a 
-200 circa, dove parte un lungo pozzo esplorato solo per i 
primi 50 m. Stabiliamo il contatto con Zimelli, per mezzo di 
telefoni elettrodinamici del GGM che funzionano magnificamen­
te: il buon Luigi stando fuori all'apparecchio può seguire tu! 
te le fasi delle operazioni ascoltando i compagni che parlano 
tra loro a qualche metro dal congegno trasmettente. 

La grotta sin qui è del tutto asciutta. Siamo un po'stan 
chi perchè difettiamo molto di allenamento. Forse Giovanni ed 
io siamo un po' più freschi e allora scenderemo noi nel pozzo 
lungo. Vi caliamo intanto 80 m di scalette e poi scendo con 
l'intesa di fermarmi su un terrazzino dopo poco più di 50 m 
per attendere Giovanni. Ma dopo meno di 30 m trovo tutte le 
scale impigliate a festoni entro una fessura trasversale: mi 
incastro in una nicchia con una gamba nella fessura e con rnol 
ta fatica le libero dagli spuntoni sottostanti, le tiro su tu! 
te e le rimando giù; alla fine ho una gamba intorpidita e ma­
le alle braccia, per cui preferisco risalire a riposarmi anzi 
chè scendere subito. Scende allora Giovanni sino al termine 
delle scale, ma di laggiù non lo si ode più e deve risalire 
un po' per chiedere che si attacchino altri 30 m di scalette. 
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Scende ancora, ma per arrivare al fondo mancano ancora dieci 
metri, allora risale a un terrazzino e mi attende. Scendo con 
un sacchetto contenente scalette e un rotolo di filo telefoni 
co che dovrà servire da cordino di rappello per la corda.Giu!l 
to sotto la nicchia,trovo le scale in "teleferica".Dopo 2 ..... 3 .m 
sotto il mio peso non si mettono in verticale, nè riesce a me! 
terle a posto Giovanni dal basso. Tento ugualmente ma dopo al­
tri due metri mi ribalto pancia all'aria e arrabbiato risalgo 
da Piero e Fernando. Attacchiamo 10 m di scalette, la teleferi 
ca è eliminata e posso raggiungere Giovanni a 40 m dal fondo 
del pozzo. Rimango su u~'esile cengia sotto stillicidio,a fare 
da trait d'union fra Giovanni che scende e Piero e Fernando so 
pra il pozzo. Dopo 116 m Giovanni tocca il fondo fangoso del 
pozzo e prosegue senza scale lungo un pendio a salti e terraz­
zi. Dopo 65 m di dislivello tocca il fondo (fessura impratica­
bile), che dovrebbe essere sui -370 m • Sono le 21. 

Giovanni risale rilevando e mi raggiunge. Recuperando di 
cengia in cengia rimontiamo il pozzo, non senza un'altra sosta 
alla nicchia per tirar su faticosamente le scale. All'una di 
notte dell'11 giugno siamo tutti quattro insieme e all'l,30 
partiamo verso l'esterno. Alle 4,30 siamo tutti da Zimelli e 
alle 6 siamo nelle cuccette del rifugio. 

Aspettiamo l'arrivo di numerosi milanesi per il disarmo, 
come ci era stato assicurato. Finalmente verso sera arrivano 
Danilo Mazza, Roberto Potenza, Renato Tommasini e i giovani 
Roberto Bianchi e Giorgio Fraschini. A mezzanotte salgo con 
Potenza ad assicurarli sul primo pozzo. Ci diamo appuntamento 
per le 8 del mattino; l'indomani, 12 giugno, attendiamo per 
quasi tutta la mattina all'imbocco dell'abisso. Per pranzo si 
è al rifugio con tutti i materiali, poi a piedi (i sacchi in 
jeep) e in funivia si scende a valle. I faentini mi port.an.-~ 
gentilmente in auto con tutti i sacchi sino a Monza, poi ci se 
pariamo e dopo la mezzanotte . siamo tutti a casa. 

Marziano Di Maio 
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Anche q.ieat•anno, oltre al ca11po eativo al Marguareia, ai è tenuto un oa.po in 

Sardegna. Eaao à stato poato, co.e nel 1965, a Cala Gonone di Oorgali (NU). Gli ·~ 

pi della spedizione oon&istevano nel COllJ>letar• esplorazioni •rilievi nella grotta 

di Su Anzu e nel raccogliere una docu•entazione fotografica sui meravigliosi allblen 

ti sotterrane i ed anche subacq.iei di alcune grotte marine ( Fico, Toddeittu, Bue Ma 

r ino, eoo.) . All'uopo s i erano coatituite dv• &(J.lacre distinte, anche se tra esse 

intercorreva un utile scambio di ele•enti a aeoonda delle necessità. 

Hanno partecipato alla spedizione: Carlo Balb iar.o, Giorgio Cabod i, Daniela Cal 

leri, Feder ico Calleri, Marz iano Di Ma io, Eugenio Ga t to, Saverio Peirone, Edoardo 

Prendo, Giola Roaani, Sancro Solenghi , Anna Vaudano •i milanes i del GGM-SEM Giulio 

Cappa e Tito Sa110rè. la responsabilità generale~ atata asaunta da Di Mai o, 111entre 

alla guida delle aq.iacre erano stati designati Prendo per i foto- sub, Di Maio lsl­

no all 18 agosto) e Balbi ano (dopo 1 18 agoato) per Su Anzu. 

~li aoopi che la spedizione si proponeva sono stati a11pia111ente raggiunti. la 

grotta di Su Anzu ai estende ora per circa 8300 Mtri rilevati ed è pertanto ,J.à"più 

lunga d 'Italia, superando CJ,.ella di Su Bentu di oltre un chilometro. la docu11entazi ~ 

ne fotografica (diapositive a colori) è risultata inoltre notevolaiente pregevole e 

interessante. 

Oltre che agli amici del Gruppo Grotte Milano-SEM per la sruisita collaborazi~ 

ne, è doveroao eapri•ere la nostra r .iconoacenza a Pacre Antonio Furreddu, v icepf"••!. 

dente della SSI •presidente del G.S. Pio Xl di Cuglieri, il q.iale co•• di consueto 

ci ha aiutati e consigliati in. ~gni occasione, e direttament' o indirettamente ha 

contribuito alle nostre realizzazioni. 

RELAZIONE CRONOLOGICA 

La mattina di venerdì 29 luglio partono da Torino in auto 
Chicco e Daniela Calleri, Eugenio Gatto, Saverio Peirone, Edo­
ardo Prando, Giola Rosani e Gianni Sartori; alle 22 Marziano 
Di Maio e Sandro Solenghi. L'indomani ci si ritrova tutti all e 
20 a Civitavecchia, al traghetto delle Ferrovie dello Stato.Si 
parte verso le 22,15 con mare e tempo ottimi. Sulla nave si i~ 
centrano gli amici dell'USB di Bologna, che, insieme ai faenti 
~i del GSF e a due reggiani del GSR vanno anch'essi nel Nuore-
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se (Urzulei e Cala lllune). 
Domenica 31 luglio si sbarca alle 7 a Golfo Aranci e si 

arriva a Cala Gonone verso le 10.30. Si prepara il campo, e al 
pomeriggio Chicco, Sandro e Saverio tornano a Golf o Aranci per 
caricare i materiali spediti per ferrovia, mentre Marziano, E­
do, Gianni e Giola vanno al cancello ai San Giovanni per vede­
re se non si riesca a passare sotto le sbarre o in altro modo; 
non c'è però niente da fare e si cercherà di procurare la chia 
ve del cancello. L'indomani, 1 agosto, Padre Furreddu invano 
chiede le chiavi; allora verso le 14 Marziano, Chicco, Eugenio, 
Sandro e Saverio vanno a Ispinigoli per armare i pozzi e prep~ 
rare il campo interno. Alle 18 Edo e Gianni partono per il Bue 
Marino per fotografie, accompagnati da Padre Furreddu, che li 
porta con il suo motoscafo: passeranno lì la p ottee 

Martedì2 agosto: alle 9 partono per Su An~u Marziano,Chic 
' -

co, Giola, Eugenio e Daniela . Padre Furreddu acè~mpagna Saverio 
e Sandro al Bue Marino e porta indietro Edo e Gianni. Alle 15 
arrivano da Milano Giulio Cappa e Tito Samorè del GGM-SEM. Ver 
so le 16 Edo, GiaRni e Sandro vanno a Su Anzu a fare foto nel­
la parte iniziale. 

Mercoledì 3 agosto, mentre a Su Anzu si continua il rili~ 
vo, Saverio, Edo, Sandro, Tito e Giulio vanno al Bue Marino 
per fare fotografie e rientrano verso le 18. Alle 20 ritornano 
da Su Anzu Marziano, Eugenio, Daniela, Chicco e Giola, che han 
no rilevato circa 700 metri. 

Giovedì 4 agosto Edo, Saverio, Gianni, Sandro, Tito e Giu 
lio partono verso le 11 per una spedizione fotografica al Bue 
Marino, ma dopo poche foto, per un guasto all'apparecchiatura 
sonp .costretti a rientrare. Gli altri rimangono al campo a - fa­
re il bucato e a preparare una nuova punta di rilievo per l'i~ 
domani. 

Venerdì 5 agosto alle 6 partono per Su Anzu Gianni, Chic­
co e Marziano. Un poco più tardi Edo, Saverio, Eugenio, Sandro, 
Tito, Giulio e Giulio Melegari con l'amico 'Claudio del GS Reg­
giano del CAI vanno al Bue Marino per fare fotografie e rientra 
no a sera. Verso le 22.30 tornano anche i rilevatori di Su An-
zu. 

Al mattino di sabato 6 Marziano, Saverio, Sandro e Edo van 
no a vedere l'inghiottitoio che si apre in fondo alla grande 
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conca di Ntilla e che probabilmente comunica con la sorgente 
interna principale, ma lo trovano chiuso. Verso le 14 partono 
per Su Anzu Marziano, Chicco, Daniela, Eugenio, Giola, Saverio 
e Giulio (più tardi arrivano anche Gianni, Tito e Sandro), per 
fissare una targa in memoria di Eraldo, alla base del secondo 
pozzo, dove egli cadde. Intanto Edo fa delle foto e si recupe­
ra il materiale rimasto al campo interno. Nel frattempo Padre 
Furreddu e Ventura fissano entro l'ingresso di Ispinigoli una 
targa di marmo che il GS Pio XI di Cuglieri pone in ricordo af 
fettuoso dell ' Amico scomparso. S} esce tutti verso le 21. 

E' ormai trascorsa una settimana. Senza contare il lavoro 
all'esterno, in Su Anzu si sono già totalizzate 65 ore di gro! 
ta, nè i foto-sub sono stati da meno, per cui le squadre si s~ 
no portate in netto vantaggio sui programmi prefis sati. E' me­
ritato pertanto un po' di riposo, e domenica 7 si coglie l'oc­
casione della forzata partenza di Gianni per Iglesias, dove va 
a fare tiroc~nio in miniera, per accompagnarlo tutti là. Alla 
sera si dol!'rne sotto le stelle a Calasetta, nell'isola di s. An 
tioco. Lunedì 8 si lascia Gianni a S. Giovanni di Iglesias e 
si torna al campo passando per Macomer . A Cala Gonone frattan­
to sono giunti da Torino Carlo Balbiano, Anna Vaudano e Gior -
gio Cabodi; i primi due vanno subito a fare una prima prospe -
zione esterna a Su Anzu. Poi tutti si preparano per l'attività 
dell'indomani. 

9 agosto, martedì: alle 7 partono per Su Anzu Eugenio,CaE 
lo e Giorgio, e verso le 8 anche Chicco, Giola e Marziano, per 
finire il rilievo del ramo principale. Sandro e Anna partono 
per una battuta nei dintorni di Su Anzu: trovano un inghiotti­
toio che però è chiuso, e tornano verso le 16. Al pomeriggio E 
do, Saverio, Daniela, Tito e Giulio accompagnati da Padre Fur­
reddu e Ventura visitano la grotta di Toddeittu e vi fanno fo­
tografie. Verso sera rientrano da Su Anzu Carlo, Eugenio e 
Giorgio. Mercoledì 10, verso le 2.30 arrivano da Su Anzu Chic­
co, Giola e Marziano che hanno terminato il rilievo del ramo 
attivo. Edo, Saverio, Tito, Giulio e Daniela alle 10 partono 
per Su Cologone e fanno foto nella risorgenza fin verso le 14, 
quando sono ~aggiunti da tutti gli altri. Si pranza a Su Colo~ 
gone e alle 17 i sub si riimmergono e continuano a far foto fin 
verso le 19, mentre Marziano, Giola, Chicco, Sandro e Anna van 
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no sui monti di Oliena. Carlo, già di mattina, parte per una 
battuta nella zona di assorbimento di Su Anzu e solo verso le 
17 si riunisce agli altri e Su Cologone. 

Giovedì 11 Marziano, Carlo, Chicco ed Eugenio vanno alle 
8 a Su Anzu per rilevare la gall eria Bianca e varie diramazio­
ni. Alle 10 Edo, Saverio, Giulio e Daniela partono per la grof 
ta del Fico accompagnati da Padre Furreddu e Ventura, per fare 
fotografie, possibilmente alle foche. Verso le 11 Sandro parte 
per Torino. Anche Tito arriva verso le 18 al Fico, ma ritorna 
subito con Giulio per prendere i respiratori. Intanto Saverio 
vicino al Fico scopre la grande entrata di una cavità che però 
non esplora. 

Venerdì 12 Marziano, Carlo, Chicco ed Eugenio escono da 
Su Anzu dopo aver rilevato anche tutta la notte. Intanto Save­
rio, Giulio e Tito superano il piccolo sifone del Fico, mentre 
Edo scende dallo scivolo, ma le foche non si trovano; si fanno 
altre foto, e si torna in due riprese, alle 14 Giulio, Tito e 
Dani, alle 18 Saverio e Edo. Sabato 13 alle 8 partono Carlo, 
Marziano e Anna per ultimare il lavoro a Su Anzu. Dopo pranzo 
li raggiungono Chicco, Eugenio e Giorgio per aiutare a disarma 
re. Verso le 18 ci si trova tutti all'entrata di Ispinigoli,d2 
ve alle 20 Padre Furreddu celebra una messa per Eraldo. Alle 
21 il disarmo è ultimato. 

Domenica 14 è giorno di riposo. Tutti, meno Saverio e Gior 
gio, accompagnano Edo e Marziano che tornano a Torino, e si co 
glie · l'occasione per andare fino a Palau. Si torna verso le 23. 
L'indoman~ si fa una puntata fotografica al Bue Marino, presen 
ti Saverio, Giulio, Tito, Anna e Dani; si arriva fino all'ac -
qua dolce. Anna e Daniela tornano alle 12, gli altri alle 16. 
Alle 13 partono per Torino, Anna, Carlo e Giorgio. Gli altri 
rimangono al campo per lavare e sistemare i materiali. 

Il 16 agosto, martedì, verso le 10 Saverio, Giulio, Tito 
e Daniela con Padre Furreddu e Ventura vanno al Sopramonte di 
Oliena. Guidati da un pastore trovano la Nurra de Sas Palumbas, 
ma scendono solo al primo salone per mancanza di luce. Poi,sce 
si alla valle di Lanaittu, visitano la prima parte di Sa Oche ~ 

e di Su Bentu, alla ricerca degli "Spelerpes". Tornano al cam­
po verso le 19. Intanto Chicc~, Giola ed Eugenio preparano i 
materiali da spedire. Ormai il campo è finito: mercoledi 17 si 
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insacca tutta la roba e verso le 10 Chicco e Giola trasportano 
ad Olbia i materiali da spedire e tornano alle 20. Giovedì 18, 
finito di smontare il campo, lasciamo Cala Gonone alle 11,e al 
la sera ci imbarchiamo a Golfo Aranci. 

Daniela Calleti 

LE OPERAZIONI A SU ANZU 

. 
Il 1° agosto si rivelano purtroppo vani i tentativi di ot 

tenere le chiavi del cancello posto all'entrata di S. Giovanni 
a salvaguardia delle opere di presa e dell'acqua di Su Anzu , 
che confluisce nell'acquedotto del Govossai. Peccato, perchè 
si sarebbe evitata la perdita di tempo del lungo giro attraver 
so la seconda entrata, quella di Ispinigoli, che comporta, co­
m'è noto, anche la discesa di .due pozzi. Essendo ormai tardi , 
si prepara tutto il necessario per l'indomani, in previsione 
di una punta di due giorni con un bivacco interno. La squadra 
sarà composta dai rilevatori Chicco Calleri, Marziano Di Maio, 
e Eugenio Gatto, con Daniela Caller~ e Gio·ka Rosani di appog -
gio. Intanto dopo pranzo una squadra (Chicco, Marziano, Genio 
e Saverio Peirone, assicurati sul 1° pozzo da Sandro Solenghi) . 
scende ad armare i pozzi, a pQrtare giù i materiali e a sce -
gliere il posto per il campo interno, fissato all'inizio delle 
gallerie Saracco. 

Il mattino del 2 agosto si entra. Quando i cinque raggiug 
gono il campo interno con altri materiali, è quasi ora di pra~ 
zo. Genio piazza la sua amaca tra una colonna e una stalagmite 
e, mentre vi si dondola in attesa dello squisito pranzetto cnè 
Giola e Dani stanno preparando, la stalagmite inaspettatamente 
si spezza alla base, la butta giù e gli arriva con violenza 
sulla testa. Nulla di grave e dopo essere stato un po' rapato 
e medicato può partire con gli altri. Giola invece, già un po' 
indisposta alla partenza, rimane al campo come stabilito, per 
sistemarlo e per preparare la cena (purtroppo il fotoforo non 
funziona e lei dovrà razionare la luce dell'unica pila, rima -
nendo per lunghi periodi al buio). Gli altri quattro raggiungo 
no sul ramo attivo il punto in cui si era sospeso il rilievo 
l'anno scorso, quindi tornano indietro lavorando. Rilevano 

I 



0

00

25 

Chicco e Marzianoo L'acqua del fiume sotterraneo costringe a 
notevoli perdite di tempo; la presenza di Daniela e Genio si 
rileva subito preziosa per lo spostamento dei canotti, l'espl~ 
razione delle diramazioni e l'aiuto dove l'acqua supera il me­
tro e mezzo di altezza. Non si hanno orologi e quando tutti s~ 
no abbastanza affamati e infreddoliti si sospende; si arriva 
al campo interno a mezzanotte, dove ~iola è rimasta in attesa 
come nulla fosse e ci ha preparato la più buona cena che si 
possa preparare con viveri da grotta. Dopo sei ore e mezza di 
sonno, sveglia. Giola prudenzialmente rimarrà ancora al campo. 
Gli altri vanno a riprendere il rilievo; il lavoro si rivela 
più duro che non il giorno precedente, dati i lunghi tratti di 
acqua alta. Finalmente nel primo pomeriggio si arriva alla Pi~ 
vra, cioè alla confluenza dei rami di Ispinigoli nel fiume di 
Su Anzu, e si sospendono i lavori come stabilito. Si sono rile 
vati circa 700 metri, mentre si prevedeva che il tratto non s~ 
perasse i 500. Soddisfatti si sale al campo da Giola, che ci 
prepara subito tante buone cose calde. Si fanno i sacchi e poi 
si risale abbastanza in fretta (Giola dimostra subito di esser 
si ristabilita e fa la parte del leone nei recuperi e nei tra­
sporti). Mentre il tramonto manda gli ultimi bagliori si esce, 
dopo 36 .ore di grotta. 

Il mattino presto del 5 agosto si ritorna per rilevare il 
tratto dal cancello di s. Giovanni sino alla Piovra, che si d! 
ce sia sui 900 m di lunghezza, ma che invece raggiungerà qua 
si i 1400. Gianni Sartori scende di appoggio a Chicco e Marzia 
no. Discesi nei pozzi e inoltratisi poi nella via d'acqua, i 
tre raggiungono veloci il cancello e si fermano bagnati e in -
freddoliti contro le sbarre. Dalla grotta esce una corrente d'a 
ria relativamente fredda che non fa smettere di battere i den­
ti, mentre due metri più avanti dardeggia irraggiungibile il 
sole di mezzogiorno. Consumato il pranzo e fatta qualche cor­
sa per scaldarsi un po', i tre alle 12,30 (a quanto informa da 
fuori un pastore venuto ad attingere acqua) iniziano il duro 
lavoro di rilievo nell'acqua alta. Chicco come al solito è se~ 

pre a bagno con la muta di neoprene e si serve d'un piccolo c~ 
notto per fermarsi a far le puntate; per rilevare usa un tac -
cuino con fogli in plastica su cui si può scrivere con la biro 
anche nell'acqua. Marziano invece dove l'acqua è molto altari 
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leva a cavalcioni d •.un canotto più grosso, su cui prende posto 
anche Gianni, che provvede a spostarlo avanti e indietro, a t~ 
nerlo ben ancorato alle pareti durante le puntate e ad altre 
incombenze tese a sveltire e ad agevolare le operazioni. A 320 
metri dal cancello v'è un secondo sbarramento artificiale e il 
livello dell'acqua permane ancora per lunghi tratti elevato.Si 
pensava di rilevare 300-400 metri, ma malgrado le difficoltà 
ambientali le condizioni fisiche di tutti sono ancora buone e 
si continua perciò sino alla frana a 650 m dall'ingresso. Qùi~ 
di si raggiunge il campo interno, ci si cambia, si insacca la 
roba bagnata e alle 22 si esce. 

Il mattino del 9 agost.o alle 8 si entra in Su Anzu decisi 
a ultimare i rilievi. Si è in sei e si fanno due squadre. Una 
(Giola, Chicco e Marziano) continuerà il rilievo interrotto il 
5 agosto, per portarlo finalmente sino alla Piovra e ultimare 
così tutto il ramo principale. L'altra (Carlo Balbiano, Genio 
e Giorgio Cabodi) deve andare a rilevare la galleria Bianca ed 
alcune diramazioni. Giunti al campo interno però, per quanti 
sforzi si facciano, non si riesce a far infilare a Genio i pa~ 

taloni della muta e a far calzare a Giorgio sulla muta le sca~ 
pe; si decide allora di lasciare i due fermi al campo interno, 
mentre Carlo andrà ad effettuare il rilievo morfologico del 
tratto dal caa.cello alla Piovra e al ritorno uscirà con loro • 
Carlo scende con i tre dell'altra squadra sino alla frana a 
650 à dal cancello, poi prosegu• da solo mentre gli altri ri -
tornano rilevando. Alle 15,30 Carlo è di ritorno dai rilevato­
ri, esplora un affluente fangoso, poi prosegue solo per il ca~ 
po interno e alle 18 è fuori con Genio e Giorgio. Chicco e Mar 
ziano continuano a rilevare, giovandosi dell'aiuto prezioso di 
Giola, che svolge lo stesso ingrato lavoro eseguito la volta 
precedente da Gianni. L'acqua spesso è ancora alta per lunghi 
tratti. Dopo 400 m di rilievo si è un po' stanchi (da molte o­
re ormai si è continuamente a bagno; non si hanno orologi) e 
si decide di rilevare ancora 100 m e uscire. Si incontra però 
un bel tratto con puntate lunghe che invitano a continuare an­
cora un po'. Finite queste, si ode in lontananza lo scrosciare 
dell'acqua che scende da una vasca vicino alla Picwra: tutti s~ 
no allora d'accordo (Giola e Chicco per primi), nonostante la 
stanchezza, il freddo e ormai anche la fame, di continuare si-



0

00

27 

no a ultimare una buona volta questo rilievo del ramo princip~ 
le. Assommano così a oltre 700 i metri rilevati nella giornata. 
Quando si esce dalla grotta, dopo 18 ore di attività continua, 
sono ormai le 2 di notte del 10 agosto e verso le 2,30 si è al 
campo, dove Anna è in attesa per servirci una graditissima ce- · 
na. L'indomani mattina,11 agosto,si rientra in quattro e si va 
subito ~ nei rami fossili a .4 km circa dall'ingresso di S~Giovan 
ni.Chicco e Marziano rileveranno la galleria Bianca esplorata 
da Carlo 1 1.anno scorso,Genio e Carlo andranno :a esplorare e r ·i: 
1-evare alcune diramazioni e a contro_llare alcuni punti del ri­
lievo dell'anno scorso.Alle· 14 si pranza oltre la via d'acqua, 
al .campo interno 1965.Poi si va .nella zona ·del Quadrivio e si 
comincia a lavorare.Chicco .e Marziano, percorsa sino al fondo·· 
(sif ~ Volante) la galleria· .., Bian~~' ·:ritornanò -.rilevando; i'l 
lavoro ~va a rilento, perchè la relativa strettezza e l'anda­
mento un po' tortuoso non consentono puntate lunghe. Dopo un 
centinaio di metri ai due viene meno la luce (inaspettatamente 
è finito il carburo) e devono tornare all'inizio della galleria 
a ricaricare le bombole, rifacendo un faticoso percor~o su un 
paio di tratti del quale bisogna quasi ~trisciare nell'acqua 
(in uno di tali tratti, lungo una ventina di metri, erano sta­
te viste in precedenza, con viva sorpresa, due o tre anguille). 
Mentre stanno per ripartire, passano di lì Carlo e Genio: ci 
si accorda perchè vengano a dare una mano non appena ultimato 
il loro lavoro. tornati al punto di prima, Chicco e Marziano 
proseguono il rilievo, sln che dopo 200 m dal sifone incontra­
no Carlo e Genio, che nel frattempo hanno rilevato gli altri 
160 metri. Tutti si raggiunge alle 22 il campo interno dell'a~ 
no scorso e dopo uno spuntino ci si avvia verso l'uscita, ril~ 
vando alcune diramazioni del ramo attivo principale poco a mo~ 
te della Piovra (stupende due salette superiori della Galleria 
delle eccentriche, adorne appunto di eccentriche candide e for 
manti meravigliosi ricami). Alle 7 passate del mattino del 12 
agosto (si è in piedi da 24 ore) si è tbtti fuori al sole e al 
le 8 a Cala Gonone, dove ci aspettano tante buone cose da man­
giare. 

L'indomani mattina, 13 agosto, si entra ancora per ultim~ 
re il rilievo topografico di qualche diramazione, per eff ettu~ 
re il rilievo morfologico delle gallerie Saracco e per il recu 
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pero dei materiali e il disarmo della grotta. Al mattino entr~ 
no Anna Vaudano, Carlo e Marziano. Quando alle 17 Chicco li 
raggiunge (assicurato sul 2° pozzo da Giorgio e sul 1° da Ge -
nio), il lavoro non è ancora finito. Fuori frattanto sono giu~ 
ti tutti gli altri e l'amico Ventura, per assistere alla messa 
che Padre Furreddu celebrerà in memoria di Eraldo. E' già bu -
io quando tutti sono fuori, aiutati nel recupero dei sacchi 
sul 1° pozzo da Padre Furreddu, Ventura, Giulio Cappa, Tito Sa 
morè, Genio, Edo, Saverio, Oani. 

Per quest'anno abbiamo finito a Su Anzu. Il pensiero di 
chi c'era va alla notte di s. Silvestro 1963, quando siamo ve­
nuti la prima volta qui, guidati da Eraldo che ora non c'è più. 

M. Di Maio 

ATTIVITA' FOTOGRAFICA E SUBACQUEA 

Le due sezioni erano abbinate, gli intenti essendo comuni: 
realizzazioni di diapositive a colori specie di soggetto speleo 
sub. 

La responsabilità delle foto subacquee era stata affidata 
a Saverio Peirone mentre le foto, se così possiamo chiamarle , ~ 

di superficie erano compito di Edoardo Prando. Componenti la 
squadra, oltre ai suddetti, Giulio Cappa e Tito Samorè del 
G.G.M. (ma praticamente parte di una unica équipe sub, data la 
stretta collaborazione in questo campo fra i nostri due Grup -
pi) e Sandro Solenghi; collaboratori sporadici Gianni Sartcri, 
Eugenio Gatto e Daniela Calleri. 

L'obiettivo principale, fotp alle foche monache, non è 
stato raggiunto malgrado alcuni giorni di appostamenti. Voci 
incontrollate hanno insinuato che per recenti disposizioni co~ 
ciliari le "monache" avevano abbandonato la clausura. 

Il resto del progranma è stato rispettato, malgrado l'or­
mai cronico problema dèi trasporti via mare. 

Sono state scattate circa duecento foto di cui sessanta 
subacqueé: i risultati sta a quanti hanno già visto le diapos! 
tive 'giudicarli. 
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La sezione sub non aveva un programma di esplorazioni de 
finito, dovendosi dare la precedenza alle foto. Tra una foto 
e l'altra sono però state effettuate ricognizioni nei sifonet 
ti a mare del Bue Marino, ed è stato esplorato il sifone di u 
scita della grotta del Fico. 

Durante il corso della campagna fotografica sono state 
fatte délle fotografie nella valchiusana di Su Cologone, a 
trenta metri di profondità: certo fra le più profonde mai scat 
tate in acque ipogee. 

Questo, da chi ha esperienza di cose subacquee, sarà sen 
z'altro ritenuto il risultato -migliore e non di poco conto. 
Piazzare flash, sbrogliare cavi·, coordinare i movimenti di 
due o tre persone, se presenta qualche difficoltà in superfi­
cie, a trenta metri, in un'acqua con pochi gradi di temperat~ 
ra; comincia .ad assumere un certo rilievo. Ma ••• chi è in ma 
re naviga, chi è a terra giudica. 

Edo P. 

~ "'=- -

~ 
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RELAZIONE CRONOLOGICA 

Domenica 31 luglio 1966. Alle 11 Beppe Ardito del GSP,Pie 
ro Babini; Giovanni Leoncavallo, Ariano Bentivoglio del G.S. 
Faentino si incontrano ad Ormea con John Toninelli e l'ing. Da 
rio Pecorini, che consegnano i materiali; a mezzogiorno giunge 
Piergiorgio Baldracco del GSP. John e l'ing. Pecorini tornano 
a Torino; gli altri cinque giungono al colle dei Signori al­
le 16. 

Lunedì 1 agosto. Fino all'ora di pranzo si sistema defin! 
tivamente il campo. Nel pomeriggio i tre faentini salgono al-
1 'abisso Volante; alle 16, grazie ad una schiarita, tutti e 
cinque scendono nell'F-5, dove ~trovano molta neve; iniziano a 
-scavare: dopo qualche tempo, fradici, devono desistere e risa 
lire rimandando tutto all'indomani. 

Martedì 2. In mattinata i cinque che avevano iniziato il 
lavoro di scavo all' F-5 lo portano a termine. Tornati al cam­
po per pranzo, sono costretti a ritirarsi nelle tende perchè 
il tempo si mette al brutto. 

Mercoledì 3. Sveglia alle 8.30: Piero, Giorgio, Ariano e 
Beppe vanno a battere la zona A, dove rilevano alcuni pozzetti: 
A-13 (profondo 7: m, esplorato da B. Ardito), A-12 (-20 m circa, 
esplorato da P. Babini), A-11 (-42 rn con fondo intasato da ne­
ve e ghiaccio, esplorato da P. Babini e G. Baldracco) e A-10 
(-10 m, esplorato da G. Baldracco e B. Ardito). Vanno al Col 
del Pas a salutare gli speleologi cuneesi e ritornano al campo; 
alle 20.30 arriva Aldo Fontana. 

Giovedì 4. Alle 8.30 
dono in cinque, e Fontana 
collegamento telefonico; 

partono tutti per armare l' F-5: sce~ 

rimane fuori per la sicurezza e il 
Ariano assicura dal nevaio, gli al -

tri scendono il pr18 assicurandosi a vicenda; finalmente, aiu­
tati da Beppe, i tre rimanenti depositano i materiali alla sa­
la della t~vola e ritornano al campo. 
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Venerdì 5. Alle 0.15 arrivano Beppe Dematteis del GSP, 
Giancarlo Pasini e Carla Carrara del GSB, che vanno a dormire 
in rifugio. Di buon mattino gli altri partono per la zona C e 
la punta Marguarèis, e durante la battuta incontrano varie vo! 
te Beppe, Giancarlo e Carla che sono in giro per studi. Esplo­
rano sommariamente la cavità del Piccolo Pas (C-3) e battono 
alcune vallette circostanti, tornando al campo in serata. 

Sabato 6. Sveglia alle 6.30 per Beppe, Giorgio e Giancar­
lo che vanno all'Arma del Lupo per ricerche e per piazzare i 
fluocaptori. Aldo va a Torino e torna in serata con la moglie. 
Alle 21 arrivano Luigi Zimelli e Domenico Donati del G.S. Faen 
tino del CAI-ENAL. 

Domenica 7. Giovanni e Luigi portano ad Albenga Beppe Ar­
dito e Ariano, che tornano a casa; alle 10.30 si incontrano 
ad Ormea con John e Mariangela Toninelli e Pierangelo Saracco. 
Tornano al campo con Mariangela e Pierangelo, mentre John ver­
rà caricato più tardi da Aldo e Giorgio. Nel pomeriggio Gianni 
Follis del GSAM di Cuneo si aggrega alla compagnia. 

Lunedì 8. Giorgio, Beppe e la moglie di Aldo tornano a ca 
sa; dopo pranzo arrivano Renzo Gozzi e Andrea Gobetti. Il tem­
po pessimo ci costringe a riparare nel rifugio del CAI Albengà. 
In un momento di schiarita si decide di andare all'F-15 (v. re 
lazione a pag. 38 ). 

Martedì 9. Sveglia alle 7. John, Giovanni, Piero, Gianni 
e Luigi scendono a -180 nell'F-15, ritornando alle 21. Renzo , 
Aldo, Andrea e Pierangelo vanno alla zona C, dove esplorano il 
C-5, il C-8, il C-11 e alcuni altri pozzi. All'ora di cena ar­
rivano Giulio Gecchele con Maria Teresa e il piccolo Paolo. 

Mercoledì 10. Alle 9 Aldo e Carla vanno ad Ormea per ri -
fornimenti. Gianni, Giancarlo, Andrea,John e Pierangelo vanno 
al Ferà e rilevano fino a sera. Giulio, Renzo, Domenico e Pie­
ro battono la zona D, trovano l'A-44 e rilevano il C-11. In 
mattinata passano cinque nizzardi, tra i quali una donna, di­
retti a Piaggia Bella. 
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Giovedì 11. Sveglia alle 6 per la prima squadra che dovrà 
continuare l'esplorazione dell'F-5 (Giulio, Renzo, Giovanni e 
Piero), mentre 1a seconda squadra (Giancarlo, John e Gianni) 
rimane di riserva. Alle 16.30 escono per rientrare l'indoma~i 
nel pomeriggio. Gianni va a Cuneo in cerca di corde e rinforzi, 
e ritorna con l'amico Mario Ghibaudo. Alla sera giunge Giorda­
no Canducci del GSB. ·. 

Venerdì 12 - Sabato 13. In mattinata ultimi preparativi 
per la punta: alle 16 Giovanni, Piero, Giulio, John, Gianni, 
Giancarlo, Giordano e Mario sono tutti dentro l'F-5; Luigi e 
Domenico tengono il contatto telefonico con l'interno. Giovan­
ni, Giulio, Gianni e Giancarlo s'C:'éndono il pozzo grande e non 
si faranno più vivi fino alle 13.30 di sabato. Il ricupero di 
materiali e uomini durerà fino a mezzanotte, con il valido aiu 
to dall'esterno di Luigi, Domenico, Beppe Dematteis (tornato 
al mattino) e Pierangelo. Nel frattempo se ne sono andati Aldo, 
Renzo e Andrea, e son giunti cinque monegaschi che andranno a 
Piaggia Bella. 

Domenica 14. Riposo assoluto. Arrivano Aurelio Pavanello 
del GSB e Iva QUatenghi del GSP, mentre partono Giulio e Maria 
Teresa. A sera si fa visita ai Francesi del Club Martel atten-
' dati a Pian Ambrogi. Gianni e Giancarlo rimangono a Piaggia Bel 
la fino alle 4 del mattino per studi. 

Lunedì 15. Dopo gli ultimi preparativi i Faentini, Gian -
carlo e Carla se ne vanno. Lelo e Mariangela scendono a Li­
mone e accompagnano Gianni Follis alla stazione. Si rimette un 
po' d'ordine al campo. 

Martedì 16. __ Lelo, ) John, Giordano e Iva scendono a -60 
nell'abisso Volante, ma non trovano acqua per fare la colora -
zione in programna. Nel frattempo il tempo si mette decisamen­
te al brutto e ripariamo in rifugio. Alla sera nevica. 

Mercoledì 17. La vista del campo semidistrutto dal maltem 
po è desolante: portiamo tutto in rifugio, mentre continua a 
piovere. A mezzogiorno tre francesi (la signora Chochon col fi 
glioletto e una ragazza) vengono a chiedere ospitalità, avendo 
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subito danni assai più gravi dei nostri. Il tempo sembra mi -
gliorare. 

Giovedì 18. Piove: siamo rassegnati a restare al chiuso • 
Verso mezzogiorno John, Lelo e Iva, approfittando di una 
schiarita, decidono di eseguire la colorazione nell'abisso Vo­
lante, ritornando due ore dopo, quando ricomincia a piovere. 

Ven~rdì 19. Sveglia alle 7.30, e dopo l'arrivo di due 
speleologi del Club Martel che verranno con noi si va al Ferà. 
Si scende tutti, Lelo, Giordano, John, Mariangela, Iva, Pieran 
gelo, Pierre e Christian; si completa il rilievo e alle 18 si 
esce. Alla sera siamo invitati dai Francesi a Pian Ambrogi. 

Sabato 20 . Lelo, Giordano e Iva prima di mezzogiorno 
tornano a casa. Verso le 16 arrivano Aldo e Marziano che aiuta 
no John e Pierangelo a smontare il campo. Dopo cena si va a sa 
lutare i Francesi. 

Domenica 21. Marziano e Aldo fanno una piccola battuta. 
Alle 14.30 si parte tutti per tornare a casa. 

Mariangela Toninelli 
F-5 è la denominazione provvisoria che contrassegnava la cavità che ora porta il 

nome di abisso Eraldo Saracco. 

L 'ESflORA.ZJ ONEs DELL 'A.BJ SS O .SARACCO 

Quest'anno l'FS costituiva, per il campo al Marguareis,il 
"pezzo forte" del programma d'esplorazioni. Nella prima setti­
mana di campo era stato fatto un buon lavoro di preparazione : 
la grotta era stata armata fin sull'orlo del grande pozzo sGn­
dato l'anno scorso ed era stato scavato un passaggio nella ne­
ve che ostruiva il secondo pezzo in modo da evitare la fessura 
usata nelle prime esplorazioni. La punta era prevista per la 
metà della seconda settimana; in attesa dell'arrivo di Giulio 
e di Renzo. 

Giovedì 11 alle 7 partono Aldo, Renzo e Giulio con Gio -
vanni Leoncavallo, Piero Babini e Luigi Zimelli del ~r. Spel. 
Faentino :; Giancarlo Pasini, John ed io, tornati tardi il gio~ 
no precedente dal Ferà, rimaniamo di riserva, pronti ad entra-
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re qualche ora dopo. Aldo fa sicurezza sul primo pozzo e Luigi 
sul secondo, mentre tutti gli altri scendono con i sacchi: in 
tre ore raggiungono il grande pozzo ed incominciano ad armarlo. 
Fuori noi seguiamo le operazioni per telefono: per primo scen­
de Giovanni che arriva fino ad un ·ampio terrazzo, ma non sul 
fondo: il pozzo è enorme e prosegue ancora. Scende allora Giu­
lio con altre scale e Giovanni può così toccare il fondo dopo 
ben 150 metri di discesa. A questo punto la grotta si divide 
in due rami distinti: uno porta su di un pozzo di circa 40 m, 
l'altro, dopo un salto di 10 m, sbocca in una grande sala di 
cui appena si vedono i contorni. Giovanni grida su quello che 
ha visto e, poichè sono già le quattro del pomeriggio, decido 
no di tornare fuori a dormire e di rientrare in forze il gior­
no successivo dopo pranzo. Siamo però a corto di uomini perchè 
Renzo deve rientrare a Torino, inoltre le corde cominciano a 
scarseggiare: per questo propongo di fare una puntata a Cuneo 
a prendere le nostre corde ed a cercare qualche altro da incl~ 
dere nella squadra d'appoggio. Dopo una rapida consultazione 
telefonica con Giulio, parto per casa sulla sua 500: intanto 
risalgono tutti e per le 19 tornano al campo. 

11 giorno seguente, sul mezzogiorno, sono di ritorno al 
campo con 100 m di corde, un po' di scalette e segu{to da Ma -
rio Ghibaudo in Vespa. Poco prima era arrivato anche Giordano 
Canducci di Bologna e quindi siamo in buon numero per un nuovo 
tentativo. 

Tuttavia ci siamo già resi conto che sarebbe ben diff ici­
le concludere: i Faentini devono partire fra tre giorni, e co­
sì il tempo a disposizione è piuttosto scarso. In vista delle 
rinunce da affrontare nelle ore successive ci concediamo un 
lauto pranzo sapientemente cucinato da Maria Teresa e Mariange 
la, e quindi un breve sonnellino ••• 

Alle 14.30 Luigi ci sveglia con una tazza di caffè caldo 
e poço dopo siamo in cammino per l'FS sotto un sole scottante. 
Questa volta siamo in otto a scendere: Giovanni e Piero di Fa­
enza, Giancarlo e Giordano del GSB, John, Giulio ed infine Ma-· 
rio ed io del GSAM; Luigi che, a causa della sua possente cor­
poratura, non passa attraverso la fessura sopra il pozzo da 
28 m, si ferma sul nevaio a farci sicurezza. Naturalmente egli 
non smentisce la sua fama di argano vivente e così ci caliamo 
sorretti quasi di peso, risparmiando forze per i pozzi succes-
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sivi. Salutato Luigi proseguiamo velocemente la discesa fino 
alla fessura: qui John e Giulio, che sono i più magri, si occu 
pano del trasbordo dei sacchi, mentre gli altri si tolgono ci~ 
turoni e svuotano tasche per evitare di rimanere incastrati. 

Così alleggeriti ci infniamo nella fessura e, generosame~ 
te aiutati dalla forza di gravità, passiamo facilmente. Calia­
mo poi i sacchi giù per i 28 m successi vi ed in breve raggiun­
giamo tutti la sala sopra il pozzo da 150 dove è sistemato il 
telefono. Sono le 17.30. Si tiene un breve consiglio di guerra 
per stabilire chi andrà in punta; poichè siamo in otto, a due ~ 

a due appartenenti a quattro Gruppi diversi, décidiamo di pro­
seguire uno per gruppo: Giulio, Giovanni, Giancarlo ed io. 
John resterà di riserva, pronto a raggiungerci nel caso avessi 
mo bisogno di lui. 

Si comincia così a discendere il primo tratto di 80 m f i­
no ad un ampio terrazzo: il pozzo è piuttosto tormentato e la 
scala fa diverse teleferiche, così,per ridurre i tempi, ci si 
cala con un sacco a testa attaccato alla corda di sicurezza. 
Dal terrazzo in giù Giulio prepara altri due attacchi per le 
scale onde permettere di scendere oltre senza intralciare il 
traffico sui primi 80 m. Si può così procedere autonomamente 
sino in fondo con i sacchi facendoci sicurezza tra di noi: sol 
tanto l'ultimo deve ricorrere all'assistenza dall'alto • 

Sono le 20.05 quando àiamo l'ultimo saluto a John; ora · 
siamo tutti in fondo e ci guardiamo intorno: l'ambiente è mol­
to ampio, il perimetro ingombro di enormi massi staccatisi dal 
le pareti; . davanti a noi si apre, avvolto nelle tenebre, il 
pozzo da 40 m che per il momento tralasciamo; di fianco, una 
breve galleria conduce al salto da 10 m ed alla sala intravista 
da Giovanni il giorno precedente. Volgiamo lo sguardo verso 
l'alto e restiamo impressionati dalla visione che ci offre: un 
enorme camino che sale su su dove nemmeno l'intensa luce dei 
nostri fari elettrici riesce ad arrivare. E questo non è tut -
to: distesi 10 m di scale, scendiamo nella sala, col fiato so­
speso la attraversiamo, arriviamo sull'orlo di un saltino di 
qualche metro: poco più in là due macchie nere indicano il vuo 
to: proviamo subito con una pietra ••• : almeno 50 metri! Si 
tratta di due imbocchi di un unico pozzo; da una parte scorre 
un filo d'acqua, segno che questo è un ramo attivo. Sulla de­
stra poi si apre un altro salone che però non prosegue. Tornia 
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mo indietro iQ un luogo riparato dalle cdrrenti d'aria e ci 
prepariamo a cenare; intanto commentiamo quello che abbiamo vi 
sto e ci lasciamo trasportare dalla fantasia: forse questa vo! 
ta riusciamo ad arrivare fino nel Pas! Se solo continua così 
ancora un poco ••• E poi c'è ancora il pozzo da 40 m che abbia-
, 
mo lasciato da parte e che si dirige in direzione opposta ••• 
Se riusciamo a passare sotto lo strato di calcare bianco che 
ci ha fermati all'F 15 il gioco è fatto e si esce al Lupo! Ri~ 
f ocillati, torniamo al nostro pozzo da 50; si mette una braga 
e si calano le scale che naturalmente si fermano poco sotto. 
Scende Giulio per 20 metri fino ad un gigantesco masso inca 
strato che forma un ampio terrazzo. LÌ egli incomincia un lav~ 
ro di pulizia radicale . che in breve raggiunge toni impressio -
nanti; dall'alto Giancarlo lo tiene ben fermo e lo prega di 
non smontare tutto; ora Giulio prosegue fino al fondo, si stac 
ca e va a vedere oltre: quasi subito ritorna urlando: la grot­
ta sembra scendere all'infinito. 

Si calano i sacchi, poi Giancarlo ed io scendiamo: Giovan 
ni resterà ad aspettarci perchè non si sente molto bene. E' 
l'una di sabato quando lo salutiamo ed andiamo oltre: dal fon­
do del pozzo passiamo in un breve meandro che sbocca su un al­
tro pozzo da 18 m. Giulio prepara l'attacco col trapano, pian­
tando poi dei nuovi chiodi ad espansione industriali. Giancar­
lo si dichiara poco convinto della loro resistenza, ma viene 
rassicurato da Giulio e da me che abbiamo molta fiducia nella 
Tecnica. Scendiamo il pozzo che risulta diviso in tre salti di 
7, 5 e 6 metri: la grotta continua sempre, ma ora è impostata · 
su un meandro molto stretto; occorre avanzare in opposizione 
circa a metà altezza, ora più in basso, ora più in alto per 
trovare un punto di larghezza sufficiente: le pareti sono li­
sce e ricoperte da un sottile velo di fango. Sotto, il calcare 
è ancora nero come all'inizio della grotta, ma evidentemente qui 
l'acqua ha dovuto scavarsi a forza il passaggio. 

Ad un certo punto le pareti si allargano in una saletta ; 
più avanti il passaggio torna stretto come prima: decidiamo di 
alleggerire i sacchi lasciando quello che non è strettamente 
necessario, una corda da 40 metri e attrezzatura personale va­
ria. Ripreso il cammino, percorriamo un centinaio di metri di 
meandro in debole pendenza finchè giungiamo ad un bivio: a si­
nistra la fessura è troppo stretta, a destra invece si può pa~ 
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sare e man mano che si avanza la grotta cambia aspetto: si al­
larga, scende con qualche salto, riceve affluenti dall'alto • 
Pochi metri più avanti si apre un altro pozzo. Troviamo un so­
lido spuntone a cui attaccare una braga; Giancarlo scende 15 
metri di scale, poi altri 7 m in libera, e si ferma davanti ad 
un salto che richiede ancora scale. A questo punto sono ormai 
chiare le tracce di riempimenti recenti: le pareti sono rico -
perte di fanghiglia spessa, segno che siamo verso la fine. Si 
stendono gli ultimi (!) 10 metri di scale e si giunge al fon -
do: la grotta termina in una fessura impraticabile riempita di 
fango; a fianco c'è una pozza d'acqua con un piccolo sifone • 
Guardiamo l'ora:sono le 4.30. Un pochino delusi come sempre ac 
cade in queste occasioni mangiamo quel poco che rimane, facci~ 
mo pulizia alle lampade a carburo ed alle 5 iniziamo il ritor­
no, pregustando già il sonnellino in programna nella saletta 
dove è rimasta la corda. La risalita si compie senza troppe 
difficoltà ed alle 7 siamo a dormire. 

Un'ora dopo siamo di nuovo svegli, naturalmente con un 
freddo cane addosso: per scaldarci partiamo decisi e verso le 
9 siamo sotto il pozzo da 50 a chiamare Giovanni. 

Anch'egli è ben contento di tornare in attività per com­
battere il freddo (la temperatura è sui 2-3 gradi) ed in breve 
s~amo tutti sopra. Si riavvolgono scalette e corde e poi a ma~ 
giare: intanto raccontiamo a Giovanni le nostre scoperte. Alle 
13.30 raggiungiamo la base del pozzo da 150 e lanciamo un urlo 
a John che subito ci risponde. Fino al primo terrazzo procedia 
mo per conto nostro come all'andata; poi Giancarlo sale a metà 
degli 80 metri a guidare i sacchi. Le scale vengono filate su 
senza arrotolarle, così alle 21 completiamo il disarmo del 
grande pozzo. I sacchi sono di nuovo in numero ragguardevole, 
ma il pensiero di Luigi che ci ·aspetta per darci una mano nel-
1 'ultimo tratto ci rinfranca subito. La risalita ed il disarmo 
dei pozzi che rimangono si compiono rapidamente; anche la 
strettoia ci lascia passare senza troppa fatica e per le 24 
siamo al camp~, intorno alla tavola, a fare onore ad una robu­
sta cena. 

Gianni Follis 
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LE ESPLORAZIONI ALL' F-15 

Nel pomeriggio di lunedì 8 a­
gosto, approfittando di una schia­
rita, si decide di andare a ispe -
zionare il pozzo F-15, parzialmen­
te chiuso da ghiaccio l'anno scor­
so. Entriamo alle 15.30, assicura­
ti da Zimelli. Piero Babini e Pie­
rangelo Saracco si fermano a -12 , 
Giovanni Leoncavallo ed io scendia 
mo a -20 e la nostra ·fortuna ci fa 
trovare la fessura libera da ghia~ 
cio: agganciamo altri 20 m di sca­
le ed io, sceso nel pozzo (comple­
tamente rivestito di ghiaccio) so­
no costretto a fermarmi a 15 m dal 
fondo per mancanza di scale; men -
tre risalgo, Piero ·va a prendere 
altri materiali al campo. Dopo ci!:_ 
ca mezz'ora, posso agganciare al­
tre scale e scendere fino al fondo 
del pozzo di 35 m. Giovanni mi rag_ 
giunge con i materiali, e viene so 
stituito sul pozzo da Piero. Ag 
giunti gli ultimi 20 m di scale , 
giungiamo sull~orlo di un success.!, 
vo pozzo, che valutiamo di circa 
20 m: decidiamo di uscire lascian­
do la grotta armata per tornare 
l'indomani; alle 19 siamo fuori, 
co~pletamente gelati. 

Il mattino seguente, assicura 
ti da Zimelli, entriamo Piero,Gia!!. 
ni Follis, Giovanni ed io. Piero 
si ferma a -20 per calare i mate -
riali, Gianni sul fondo del P'35 , 
Giovanni al fondo del P'17: io, as 
sicurato da Giovanni, scendo il 
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pozzo sondato ieri; le scale non bastano, e mi fermo su di una 
lama di roccia per attaccarne altri 20 m. Mentre si calano i 
sacchi, gli altri -avanzano, e Giovanni mi raggiunge; attraver~ 
so 8 mdi fessura porto i materiali fin sull'orlo del successi 
vo pozzo di 10 m; quindi mangiamo qualcosa in attesa che Pièro ~ 

si sistemi sul pozzo e che Gianni scenda. Ripercorsa la f essu­
ra, armiamo il p.10 ancorando la scala ad uno spuntone di roc­
cia e scendiamo tutti e tre sul fondo, un terrazzo che dà sul 
successivo pozzo di 23 m; Giovanni passa un cavo dentro il bu­
co di una lama sporgente, e scende assicurato da me: purtroppo 
non c'è più nulla da fare: l'acqua di una piccola pozza deflu! 
sce da una fessura, a quota -156. Scende anche Gianni per ini­
ziare il rilievo morfologico, e alle 14. 30 cominciamo a risali 
re disarmando e rilevando, con un po' di rammarico. Alle 20.30~ 

siamo tutti fuori. 
Giovanni Toninelli 

Note tecniche 

Il p. 12, il successivo salto di circa 5 m, il p.35, il 
p.17 e la fessura discendente armati con 80 m di scale aggan -
ciate all'esterno; il P'34 con 40 metri di scale su chiodo da 
roccia; il P'10 con 10 mdi scale agganciate a spuntone; 30 m 
di scale sul P'23 attaccate a cavetto d'acciaio passato in un 
foro in una lama di roccia. 
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IL C.IHEDOCUMEtiTAR.I~ I 
,~ ... ,, 

Che sia la Sardegna non c'è bisogno di dirlo : 
lo si capisce sin dal le scene iniziai i, dal la Cavai 
cata Sarda, dal ritmo caratteristico del le danz.e, 
dai suoni nostalgici dè11e campane dei "Mammutones". 

' E "L'ISOLA" è i I titolo del documentario realizza -
to da Vittorio Valesio durante la spedizione "Sard~ 
gna Sotterranea 1965", che è stato proiettato per 
I a prima vo I ta in forma uffici.a I e i I 15 giugno. 

L'idea di questo film nacque in Eraldo Saracco 
durante la campagna speleologica 1964-65 in Sarde -
gna; entusiasti, Vittorio e Giovanna, prossimi al 
matrimonio, decisero che la loro luna di miele sa . -
rebbe stata un'ottima occasione per effettuare le 
riprese iniziai i del film. In que~to modo si diede 
i I primo "colpo di manovella" a quel lo che, a mio 
parere, è il più riuscito dei documentari di Vitto-
rio. 

In att--esa del l'agosto successivo, data d'ini -
zio de I I a spedizione, i programmi si de I i nearono, 
seppure un po' confusamente, dato che non si sapeva 
cosa ci avrebbe atteso una vo.1 ta giunti su I posto. 
Le i dee genera I i c'erano, i mezzi e soprattutto I a 
buona volontà non mancavano: durante le due settima 
ne in Sardegna si riuscì così a realizzare del le rl 
prese che per quantità e qualità pe-rn1èttevano un 
buon montaggio del documentario. 

Giunte dai laboratori Kodak le pel I i cole svi -
luppate, i I montaggio e la -sonorizzazione (su pi 
sta ottica) furono soltanto questione di tempo: po­
chi mesi dopo (un tempo brevissimo se si considera 
che la maggior parte del lavoro davette farla Vitt2 
rio stesso coadiuvato da pochi altri nei ritagli di 
tempo) il documentario fu finito. 

Questa la storia. 
Il film si apre còn una sequenza che introduce 

direttamente lo spettatore nel luogo del le "opera -
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z i on i"; · I 'assenza di commento par Iato in queste~ i - -
me scene contribuisce efficacemente a far sì c~ ~gli 
quasi fisicamente viaggi con gli speleologi e sia 
partecipe ·del l'atmosfera di gaia spensieratezza che 
pervade i I campo in al lesti mento. 

Si giunge così al nucleo centrale del racconto, 
le esplorazioni di Su Cologone e del Bue Marino: è 
qui che con una vena descrittiva ricca di poesia i I 
regista ci conduce attraverso i misteri avventurosi 
d~I l'ambiente sotterraneo, con affascinanti immagi­
ni, soffermandosi su particolari per noi comuni, ma 
che acquistano una bellezza nuova vista attraverso 
la macchina da presa di Vittorio. Ed è appunto da 
uno di questi particolari che prende spunto la se -
quenza conclusiva: una goccia d'acqua cade dal sof­
fitto in una vaschetta, scende in un ruscello, con­
fluisce in un fiume, si annui la nel mare, quasi a 
significare la finitezza del l'uomo nel l'immensità 
del Creato. 

Il sapiente commento di Edoardo Prando, sempre 
velato da una nota di tristezza, la dovizia di mezzi 
usati nel la sonorizzazione (opera di Benedetto Pir -

\ 
rone) e l'accurata scelta del le musiche contribuisc2 
no 1n maniera molto efficace al l'unità e al la sai- -
dezza del racconto. Forse l'unica pecca, e certamen­
te non g~ave, è la di,ione del lo speaker, che con v2 
ce un poco monotona sembra esitare davanti a parole 
più grosse di lui, ••• ma questo p~~troppo non dipen­
deva più da Vittorio. 

Saverio Peirone 
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IL SOC(JORSO 8PE9LEOLOGIC!O 
D'ora innanui i I bollettino Grotte pubblicherà 

un notiziario del la Se-zione per il Soccorso Speleo­
logico del Corpo di Soccorso Alpino del CAI, recen­
temente costituitasi. In questo numero viene ripor­
tato i I testo del la circolare che i I r.esponsabile 
del la Sezione, Giulio Gecchele, invia ai Gruppi Sp~ 
leologici itali ani, e la distribuzione e loca I izza­
zione del le Squadre. 

Circolare ai Gruppi Speleologici. 
In seno al Corpo di Soccorso Alpino del e.A.I., con l'a.E. 

poggio della s.s.r., è stata costituita una Sezione per il 
Soccorso Speleologico. Essa opera ricordando la figura dello 
speleologo Eraldo Saracco, perito tragicamente il 16 agosto 
dello scorso anno nella grotta di Su Anzu, in Sardegna; ha 
per scopi essenziali il soccorso nel caso di incidenti in gro! 
ta ed un'opera di prevenzione degli stessi con tutti i mezzi 
possibili. 

La Sezione Speleologica è stata costituita a partire da 
un nucleo di speleologi di ogni parte d'Italia - noti per la 
loro capacità, serietà ed esperienza - tenendo presente l'esi 
genza preminente di costituire un certo numero di squadre af­
fiatate, in grado di effettuare le operazioni di soccorso nel 
modo più efficiente. La costituzione in seno al c.s.A. del 
e.A.I. del soccorso speleologico ne afferma il prestigio e ne 
garantisce l'autorità, facendo appartenere i volontari spe 
leologi al Corpo stesso con pieno titolo, con tutti i vantag­
gi - fra cui quelli assicurativi - aonnessi. 

Questa prima fase dell'organizzazione di un Corpo di Soc­
corso Speleologico è stata condotta senza informare ufficial­
mente i Gruppi Speleologici, poichè i promotori ritennero de­
terminanti tre vantaggi essenziali ài tale procedura: la ra -
pidità, la serietà derivante da un impegno personale di ogni 
volontario speleologo, il disancoramento del corpo di soccor­
so dalle rivalità fra i Gruppi stessi, non sempre facili da 
sopire. 

Ora, definiti gli scopi, i principi informatori, liorga-
.·. . . 

nizzazione, la Sezione Speleologica del Corpo Socc9r~o Alpino 
del e.A.I. si presenta ai Gruppi Speleologici offren'do~ ~ Es-··. ...~r 
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si, cosi come a qualsiasi speleologo, la propria opera disin­
teressata, volta a ciò solo, e cioè a prevenire o. a limitare 
gli incidenti in grotta. 

La S.S. del C.S.A. del e.A.I. chiede perciò ai Gruppi Spe 
leologici l'adesione e l'appoggio: l'adesione (1), che compor­
ta essenzialmente la riaffermazione èhe la s.s. del C.S.A. del 
e.A.I. è l'unica organizzazione di soccorso speleologico nazi~ 
nale; l'appoggio, che potrà estrinsecarsi in molti modi (da.1.-
1 'istituzione di posti di chiamata al prestito di materiali, 
ecc.) ma soprattutto col mantenere vivi i quadri della Sezio­
ne stessa. 

Noi contiamo che il colloquio che qui vuol iniziare abbia 
ad essere proficuo e che divergenze tra i Gruppi o personali­
smi abbiano ad essere superati,nell'interesse di questa cau -
sa, e nella memoria di Eraldo Saracco e delle medaglie d'oro 
al valer civile Gigi Donini, Carlo Pelagalli e Gianni Ribaldo­
ne, già prodigatisi al Buco del Castello a Roncobello. 

Il responsabile della Sezione Speleologica 
del C.S.A. (ing. Giulio Gecchele) 

P.S. Si ricorda qui come le spese derivanti dalle operazioni 
di soccorso siano coperte da assicurazione nel caso in cui 
l'infortunato sia iscritto al C.A.I. Ci permettiamo perciò di 
rivolgere una viva raccomandazione a tutti gli speleologi af­
finchè (se non altro per questa facilita?ione offerta dal 
e.A.I. ai eeèi) essi si associno ad una delle Sezioni del Clut 
Alpino Italiano. 

* 
* * 

Il regolamento della Sez. Spel. del C.S.A. del CAI è sta­
to approvato dall'Assemblea dei volontari tenutasi a Bologna 
il 18 giugno 1966 ed è inviato a tutti i Gruppi Speleologici. 

La Sezione è attualmente divisa in cinque Gruppi, a loro 
volta divisi in squadre, la cui pertinenza territoriale è sta­
ta stabilita in modo da coprire l'intera penisola. 

(1) Da inviare all'indirizzo della sede centrale: Torino, Via 
Barbaroux,1-oppure a quella del Capo Gruppo della S.S. del c. 
S.A. del e.A.I. 
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Responsabile della Sezione: Giulio Gecchele, via S.Seco~ 
do 98, Torino, tel. 597.598. 

I Gruppo: Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria, Lombardia,Sar 
degna. Capogruppo Roberto Potenza di Milano~ Squadra n. 1, To­
rino (caposquadra Dario Sodero, v·ia Baltimora 73, Torino, tel. 
39.81.23), Squadra n. 2, Milano (Renato Tonnnasini). 

Il Gruppo: Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia 
Giulia. Squadra n.1, Trieste (Claudio Skilan, via Commerciale 
122, tel. 33.9.86), Squadra n. 2, Trieste (caposquadra da de­
signare). 

Ili Gruppo: Emilia-Romagna e Toscana. Capogruppo Giancar­
lo Pasini, via Dagnini 14, Bologna, tel. 34.65.61, Squadra n.1 1 
Bologna (Carlo D'Arpe, via L. Bassi 34, Bologna, t el.34.03.71). 
Squadra n. 2, Faenza ~Giovanni Leoncavallo, corso Garibal4i r 21 1 
Faenza, tel.uff. 22591). Squadra n. 3, Modena (Mario Bertola -
ni, via Caravaggio 42, Modena) , Squadra n. 4, Firenze (capo 
squadra da designare). 

IV Gruppo: Marche e Umbria. Capogruppo Sergio Macciò, via 
Gramsci 11, Jesi (Ancona). Squadra n. 1, Jesi (Sergio Macciò). 
Squadra : n• 2, Macerata (Angelo Mauriz1, Macerata). 

V Gruppo: Lazio e Italia Meridionale. Capogruppo-Giorgio 
Pasquini, viale dei Colli Portuensi 242, Roma, tel. 53.90.98. 
Squadra n. 1, Roma (Gianni Stampacchia, via F. Marconi 46, Ro 
ma; recapito Hotel Hilton, tel. 31.51). 
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NOTE DI IDROLOGIA 

ESPERIENZE (0/Y L'USO DEI TRflCCIRNT/ 

Nei passati mesi di giugno-luglio abbiamo iniziato con 
successo le esperienze di colorazione delle acque, e abbiamo 
già risolto alcuni fra i principali problemi connessi con le 
grotte piemontesi. 

Poichè già da più parti ci sono state chieste notizie ri 
guardanti i nostri metodi, in questo articolo descriveremo mol 
to dettagliatamente tutto quanto può essere utile ad altri per 
condurre esperienze analoghe. Le notizie che qui appaiono so­
no desunte dalla bibliografia citata in fondo all'articolo,da 
qualche osservazione personale, e soprattutto da cortesi in -
formazioni fornite dai signori Yves Créac'h dello Speleo Club 
Martel di Nizza, e Henry Paloc del BRGM di Parigi, che ringr~ 
zio della preziosa collaborazione. 

Che la fluoresceina colori le acque è cosa nota a tutti. 
Viceversa qui tratteremo del sistema da noi usato per rivela­
re questa colorazione, sistema che per quanto sia stato idea­
to alcuni anni or sono, è pressochè sconosciut~ in Italia. 

L'osservazione a vista della fluoresceina esige che in 
ogni punto di possibile risorgenza delle acque un uomo resti 
continuamente in osservazione, per giorni e anche per settim~ 
ne. I f luocaptori permettono invete di "bloccare" il coloran­
te quando siano attraversati dalla soluzione acquosa di ftùor~­
sceina. 

I f luocaptori . 

Il fluocaptore da noi usato è costituito da un tubo di 
plastica, 0 2 cm e lungo 6-7 cm, chiuso alle due estremità da 
rete di nylon del tipo usa­
to per difendersi dalle mo­
sche; la rete viene fissa -
ta al tubo con nastro in 
PVC, autoadesivo e resiste~ 
te all'acqua. Internamente 
il tubo è riempito di carbo 

nQ~ro ocleSìvo 

I 

I 
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ne animale granulare attivato, reperibile facilmente in com -
mercio. 

I fluocaptori, dopo accurato esame della zona, compiuto 
con l'aiuto della carta topografica e di quella geologica,van 
no collocati in tutti i possibili punti di risorgenza delle 
acque, legandoli a grosse pietre con un cordino resistente al 
l'acqua (per esempio di nylon). Bisognerà avere numerose av -
vertenze: i fluocaptori vanno collocati all'ombra (perchè la 
fluoresceina è fotosensibile), nascosti alla vista di eventu~ 
li passanti; ci si dovrà accertare che risultino sempre im 
mersi in acqua, anche prevedendo delle diminuzioni di porta -
ta, e che restino sempre fermi in caso di aumenti enormi di 
questa; nei torrenti molto freddi non devono essere colloca -
ti presso il bordo, perchè potrebbero anche essere incorporati 
dal ghiaccio che si può formare; inoltre non devono venire col 
locati sul fondo del torrente perchè facilmente possono veni­
re intasati da sabbia, e neppure a pelo d'acqua perchè posso­
no venire intasati da detriti galleggianti che l'acqua può 
trasportare seco. Man mano che ogni fluocaptore viene posato, 
si avrà cura di segnare su un taccuino le cose seguenti: lo -
calità , numero del fluocaptore (che dev'essere inciso sul 
fluocaptore stesso), portata del torrente, giorno e ora, even 
tuali osservazioni. 

L'esame dei fluocaptori si fa nel modo seguente: si to­
glie una delle reticelle e si mettono in una provetta 4 o 5 
granuli di carbone ; si aggiunge qualche cc di soluzione di po 
tassa a)4oolica al 5-10% (1) e si agita. Se il carbone conte­
neva f luoresceina, lo si riconosce senza possibilità di equi­
voco dopo pochi secondi, poichè la soluzione alcoolica acqui­
sta·.-un _calare :che è· verde per .rifl.essione, giailo per .traspa­
renza. 

Se la reazione è negativa, possono manifestarsi delle t~ 
nui colorazioni fra il giallo e il grigio, ma che non danno 
possibilità di equivoco. In questo caso si dovrà richiudere il 
fluocaptore ed esaminarlo nuovamente dopo alcuni giorni. Qua-

(1) La soluzione, se fatta con alcool etilico, deve essere u­
sata entro pochi giorni; è meglio farla con alcool metilico 
perchè si conserva indefinitamente. 
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lora la colorazione verde fosse di scarsa intensità, tanto da 
lasciare dei dubbi, si può esaminarla al fluoroscopio, che per 
mette il riconoscimento di tracce mi nime di colorante. Ogni 
volta che si preleva un flùocaptore , si abbia cura di segna­
re sul taccuino le stesse notizie che si erano segnate duran­
te la posa. 

Modalità per l'uso della fluoresceina 

Conviene usare il sale sodico della fluoresceina (prodot­
to tecnico). Il colorante verrà gettato ne~le acque sotto for 
ma di una soluzione acquosa molto concentrata, e tutto in una 
volta. 

E' difficile dire quale sia la quantità adatta. La vec -
chia formula di Martel dice: 

K = P•L 

ove K = Kg di prodotto da usare 
3 

P - portata in m f sec (alla risorgenza) 

L - lunghezza in Km del percorso supposto 

In qualche caso la quantità può essere minore, e in cer -
ti altri casi anche enormemente maggiore, specie se si preve­
dono dei grandi laghi sotterranei o dei tratti in cui le ac -
que debbano attraversare un terreno alluvionale. E' vero però 
che la formula di Martel si riferisce alla possibilità di os -
servare visualmente la colorazione, mentre i fluocaptori hanno 
una sensibilità superiore a quella del nostro occhio. Essi ino! 
tre consentono - e ciò è molto importante - di accumulare de! 
le quantità di fluoresceina che passano in soluzione anche d! 
luitissima, ma per un tempo molto lungo. 

Riguardo alle acque che attraversano terreni alluviona -
li dobbiamo precisare: le sabbie e le ghiaie in genere non 
trattengono la fluoresceina, ma ne ritardano notevolmente l'a 
vanzata e ne provocano la diluizione; si tenga presente che in 
un banco sabbioso la velocità dell'acqua può assumere valori 
bassissimi, fino a pochi decimetri al giorno. Invece l~argil­
la, essendo un mezzo acido, oltre a produrre questi effetti , 
trattiene anche la f luoresceina; per evitare questo inconve -
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niente sarà bene rendere fortemente basica la soluzione colo­
rata, addizionandola con grande quantità di anmoniaca. 

Nel colorare le acque raccomandiamo infine queste pre 
cauzioni importanti: 

a) - prima di gettare la fluoresceina bisogna avvisare gli a­
bitanti del luogo - ed eventualmente anche gli enti pub­
blici - delle esperienze che si stanno compiendo, assi -
curando che la f luoresceina è assolutamente inriocua per 
l'organismd'; 

b) - evitare che i propri indumenti e gli attrezzi speleolog!, 
ci che si hanno seco vengano in contatto con .la f luore 
sceina secca o già in soluzione, perchè ciò porterebbe 
ad avere dei falsi risultati, anche in esperienze futu 
re. Nel maneggiare la fluoresceina sarà bene usare dei 
guanti che, in caso si sporcassero, saranno abbandonati 
sul posto. 

Ed ecco una per una le noatre eaper lenze. 

Giugno - GROTTA DEL CAUDANO (Frabosa Sottana). 

SI sospetta che le ac(J.le percorrenti la grotta provengano dal Rio del Serro, 

che apariace completaatente pres so Fr aboaa Sopr ana attraverso un terr eno alluvione -

le valutato dello speaaore di circa 10 •etri ; le ac(J.le vengono assorbite lungo un 

tratto d i ci r ca 50 •etri. Dal punto di as sorbimento alla supposta risorgenza la d i -

stanza è di • 870; il fluocaptore viene poato per b molto _all 1 interno della grotta, 

a una d istanza di circa 250 • dal punto dl assor bi mento; altri fluocaptor 1 vengono 

posti naturab1ente nei torren ti c ircostanti. 

Por tata del Rio del Serro: lt. 20/ aec. ; 

portata alla riaorgenza: lt. 40/aec. (queste misur e di portata, come quelle 

che verranno citate i n segui t o, sono soltanto orientative, poichè sono state valu -

tate a occhio e non calcolate). 

Vengono aettati il 5 giugno 500 gr. di fluoresceina; all'uscita del la grotta 

non è !Ml i atata notata alcuna colorazione dagl i abitanti del luogo; è vero perb che 

le ac(J.le venute a giorno sono immesse in un canale arti ficiale ove hanno un cnoto moi 

to lento, e possono essere realmente oaservate solo dopo aver percorso circa 1 km. 

Dopo 4 giorni veiiva prelevato dalla grotta un fluocaptore, che riaultb positivo al-

11anal isi. 
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Giugno - GROI'TA DELLA MlJTERA (Ormea, Val Corsaglia) 

Si eoepetta che le acq.ie percorrenti la grotta provengano dal Rio degli Sta!'_ 

ti, che oopo un breve percorso in superficie el euddivide in tanti piccoli ra•l ohe 

scorrono su una 110rena; ove al di eotto di "°'e•t.8 1 calcari si eoatitulscono alle 

rocce i11per•eablll, tutti i piccoli torrentelli 8f>Briacono sottoterra. 

Per la colorazione viene scelto, fra tuttl : <JAe•ti, un piccolo rio (portai. 20 

lt/sec.), perohè è Il ••no lontano dalla risorgenza ed inoltre sparisce tutto dl 

colpo al margini della 110rena, attraveraando un terreno alluvionale con spessore 

valutato a circa 1 metro; vicino, nella roccia co11patta, esiste un foro soffiante, 

non praticabile. Le risorgenze della Mutera dista 2 K.. eon un dislivello di 500 •• 

tr i; le sue accpe hanno una portata di ci rea 200 1 t/sec. La colorez ione è stata COI! 

p l uta con 3 Kg d 1 fluoresce i na i 1 24 giugno J meno di 20 ore dopo - pur troppo non 

sappie-.o esattamente q.iando - le acq.ie uscivano intensamente colorate in verde, tan 

to che in q.iesto caso l'uso dei fluocaptori al rivelò superfluo. 

La straordinaria velocità oon cui le acq.iepercorrono la grotta della Mutera 

ci fa ritenere che il sistema sotterraneo non dovrebbe avere grandi bacini, sifoni 

o 9"'andi sbarramenti di detriti. Se ai riuscirà ad effettuare una disostruzione nel 

punto di assorbimento - cosa probabilmente facile anche senza esplosivo - si potrà 

raggiungere un aistema sotterraneo esplorabile forse con facilità. 

Presso la Colla dei Termini è stato osservato un piccolo torrente {portata 2 -

3 lt/ aec) che apariacè sottoterra in condizioni circa analoghe a quelle del torren­

te già descritto. Considerazioni geologiche cl inducono a ritenere che anche q.ie -

sto ai unisca al aiatema sotterraneo della Mutera, che verrebbe cosl ad avere un•~ 

atensione, In linea d'aria, di circa 3 k•. 

Giugno-luglio - GROI'TA DI BOSSEA (Frabosa Soprana) 

Si soapetta che le acq.Je provengano dal Rio di Roccia Bianca, che sparisce COtl 

pletamente presso la località Tetti Formaggio, attraverso uno apeeaore di terreno 

alluvionale valutato a circa 20 metri; le acq..ie vengono assorbite lungo un tratto 

di circa 100 metri, che in caso di piena diventa ben più lungo. 

Portata normale: 30 lt/sec; 

Distanza fpa assorb i•ento e risor~enza • 2300; dislivello m 500; 

portata della r i sorgenza 70 lt/ aec. 

Il 29 giugno vengono gettati 2 Kg di fluoresceina e 450 9"' · di ammoniaca con­

centrata. Dopo 4 glor~i vennero saggiati i fluocaptori di tutte le risorgenze, par­

te in val Corsaglle e parte in Val Maudegna, con risultato negativo ovunq;e. Lo 

stesso esame, compiuto dopo altri 14 giorni, diede risultato positivo per il fluo-
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captare posto all'interno della grotta di Bosaea, presso 'il ter•ine della parte t~ 

ristica. Neasure colorazione a vista è stata mai notata, nonostante a1aidua sorve­

glianza ad opera delle Guide del la Grotta . 

Agosto - ABISSO VOLANTE (Br.iga~ Alta) ( 1 ) 

Modalità dell ' esperienza . 5 K9 u i fluoresceina immessi il 18 agosto, ore 14, 
i 

nell'abisso Volante (ingresso q.iota m 2220, presso i l colle dei Signori), a GO me­

tri di profòndi tà dall'ingresso, io un ruscello con portata di qualche litro al se 

condo, formatesi in seguito alle fòrti precip i tazioni de i giorni precedenti. Il co 
lorante era immesso disciolto in alcune decine di litri d 1acq.ia . La colorazione ae. 

periva nei ,giorni 20-21 agosto alla r isorgenza della Foce (nella gola delle Fasce.!, 

te, cioè nel letto del Negrone, a valle di Upega, a 1.,fJOta 1180 •). Le risorgenza 

era in piena, in q.Janto gettava anche dallo sf ioratore di eccedenza eup_.lore (Garb 

della Foce) . La coloraz ione, a detta degli Ind igen i ~urava circa due giorni ed era 

ben visib ile fin oltre Ponte di Nave. La rlsorgenza dista 6 km i n linea d'aria dal 

l'abi sso Volante. Il dislivello è di 104ù m. 

Osservazion i. Questa esper i enza per met te di spostare i confin i dell'area di 

assorbimento della Foce, d i 3 Km verso ovest, cioè di includerv i tutto il yersante 

sud del Marguare is e la valle de i Maestri, almeno fin al conf ine ital.,..ancese. 

L'area co""leasiva del bacino ~ di 9 kmq entro questi lim iti: Pian Ballaur e fian­

co prientale del vallone di Piaggia Bella (più a est le acq.Je vanno probabilmente 

verso la sorgente della Soma); a nord; spartiacq.Je superficiale tra Il Tanaro e le 

valli Ellero-Pealo, da Pian Ballaur al colle del Paa e alla cima del Marguarels (s~ 

lo in pross imità della cresta ci poo essere una strisci~ che al i11enta soP'gentl po­

ste a nord (Pia dell 1Ellero, al imentato dal Gaché e sorgenti del Peslo alla base 

della par. N del Marguareis). A ovest Il limlte maasi1110 non poo superare Il Pia­

no Ambrogi (1700 •a N-0 dell 1 a. Volante). dove il Club Martel ha fatto una colo -

razione, uscita preaso il Pis del Peaio. 

In tutta q.Jest 1area, secondo i dati dell'Ufficio Idrografico del Po, cadono 

in media c irca 1500 111111 ai ac<JJa all'anno, cioè un totale annuo di 13,5 milioni di 

•c. Ciò, prescindendo dall'evaporazione e dalle c.d. precipitazioni occulte, dà un 

deflusso medio alla risorgenza di circa 400 l/sec. che, in base ai dati parziali 

riportati dal Perrone e dal Capello (1952) e in base alle nostre osservazioni fat­

te nell'agosto 1956 nell'Arma del Lupo (portata torrente 200 l/sec), è uh dato ab­

bastanza credibile. 

In seguito a <JJesta esperienza è chiaro ohe il sistecna Marguareis-Fascette 

(1) Autore della presente esperienza e della nota relativa è 
Beppe Dematteis. 
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comprende almeno due grandi collettori: Piaggta Bella con andamento C0111Plessivo 

pri111e d~ N a S, poi (nell'ultimo tratto esplorato e oltre), da E a O, e jl col 

lettore della zone aud del MQrguareis, che segue probab i lmente l'asse della Valle 

dei Maeatrl (direz. de O a E). La confluenza del due non pub avvenire ae non a 

ovest del nucleo di rocce impermeabili dell'anticlinale di Carnino, cioè dalle 

Selle di Carnino In avanti, dove il collettore di Piaggia Bella, dopo aver_ con -

tornato detto nucleo, trova via libera verso le Fascette, sotto i l Ferà . la q;ota 

di questa supposta confluenza non supera l 1600 • s. m., essendo a 1606 m il sifo-

. ne terminale di . Piaggia Bella e a 1720 m il punto più profondo raggiunto q;est 1 a~ 

no nell'FS. Da ~sto punto resterebbero da percorrere 4500 m in linea d'aria, con . ..... . . 

un dislivello ma.aaimo di 420 m, per arrivare alla Foce. Ol CJ.IÌ in avanti i calca -

ri si immergono decisamente verso sud e vanno certo più profondi del fondovalle 
del Negrone in cui è la risorgenza. Si rèalizzano così le condizioni del carso pr~ 

fondo e c'è (J.lind1 da attendersi lunghi tratti di circolazione sotto pressione a 

un livello poco superiore a q.Jello delle riaorgenze. In altre parole sarà molto 

difficile entrare nell'FS e uscire dal lupo. In colllf)enso la fluoresceina ha imp ie­

gato, a partire da Piaggia Bella, quasi tre volte il t9111J>o che ci ha messo dal Vo­

lante. çiò fa preau11ere che dalla zona del colle dei Signori a dove si hanno le 

condizioni di carao profondo, cioè ai sifoni, il percorso sia piuttosto libero e 

non breve. Perolò ~•esplorazione dell 1F5 e di altri eventuali pozzi a sud del Mar­

guareia è molto pro .. ttente. 

Settembre - GROTTA DI RIO MARTINO (Crissolo). 

L 1~igine delle acq.Je di questa grotta è stato lunga•ente dibattuto e le opi­

tnioni erano controverse; dato che la cavità, per la parte _nota, si dirige verso sud, 

abb i a~o pensato ohe il auo bacino di alimentazione fosse costituito dalla vasta a­

r ea compresa ~· la Rocc ia Grané, il ·M. Grané, il Viso Mozzo, la Punta Gardetta e 
' 

le Meire Balmaase. Tutta q.Jesta zona è ricoperta da terreno morenico spesso forse 

100-200 metri o talvolta anche di più. Osser!ando però dei plccolissi•i affioramen­

t i di calcare (non segnat i sulla carta geologica) presso la punta Gardetta, avevamo 

fondato motivo di ritenere che, al disotto della morena, i calcari continuassero 

ininterrotti di q;i fino al Po, lungo la linea Sud-Nord. 

In tutta q.Jest•area durante le pi6gge si formano dei rivoletti che si perdono 

attraverso la morena e benchè CJ.18 e là riemergano poco più in basso, setnbra che una 

parte dell'acq.Ja non venga più a giorno neppure al termine della morena. 

Per confermare q.Jesta ipotes i occorreva trovare un veicolo comodo che traspor­

tasse la fluoresceina dall'esterno fino alla Grotta del Rio Martino; questo fu tro­

vato in un torrentello senza nome con portata di ~4 lt/sec. che dopo un breve per -

corso sparisce. sottoterra. 
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L'eap .. ienza • atata condotta in giorno di pioggia, allorchè detto torrente a­

veva una portata di circa 10 lt/aec. Il 19/9 vennero gettati 5 Kg di colora~• nel 

punto con OC9'dlnate 5218 4960, a q.iota 2120J di qui il ruscello di11inulsce •etlPf"e 

la aua portata fi nchè a q.iota 2040 è del tutto aecco. 

Sei .giorni dopo furono esa11inati i fluocaptorl poeti nell'interno della !J"Ot -

ta, ~h• riaultarono poaitivi; altri erano atati oollocati, in tre diverai puntl,nel 

torrenti che scendono dalle ci tate •<rene; per ora sono negati vi, ma co•unq.ie sono 

ancora aul poeto. 

In ••no di se i giorni la fluorescei na ha percorso i una di stanza di 2 KJI oot1 un 

dlalivello di oltre 500 metri; il tratto non no,to di q.iesto percorso è almeno di 

1400 •tri. 

Natural•ente non possiatlO dire che il Rio Martino sia alimentato da q.iel tor­

rentello, perchè la differenza di portata è troppo notevole. Abbia111<> Pet:ò ihdivi 

duato q.iella. che è l'area di raccolta delle accpe, anche ae non ne abbial'IO atabili­

to con eaattezza I li11iti. 

Il terreno 1110renico, dato il suo grande apeaaore, si imbibisce di acq.ia duran­

te le piogge, e la cede con regolarità al collettore sotterraneo; con c iò ai aple -

ga la portata q.iaai costante del Rio Martino, anche in periodi di sicc i tà. Lii fluo­

reaceina ha impiegato pochi giorni a raggiungere la grotta perohè probabil11ente, in 

corrispondenza del nostro ruscell<?, esiste una collOda via di drenaggio sott•ranao; 

1 1acq.ia piovana che viene assorbita in diverai altri punti della 1110rena i111plega pr~ 

babilaente un tea1po più lungo. 

NotiallO infine che la ci tata zone di aorene riceve anche le acCJ.!e che precipi­

tano aui terreni imper11eebili del" Ghincia Pastour, Viso Mozzo e Truc BiancoJ di con 

aeguenza l 1area eaa11i nata è a ~nz 1 altro auffi ci ente a spiegare l 1al ta por tata del 

Rio Martino (circe 100 lt/aec.) anche •• une gran parte dell 1acq.ia scorre all 1eater 

no, nella to.ba delle Contesse. 

Osservazioni conclusive 

I primi tre casi descritti di torrenti ipogei hanno del­
le caratteristiche comuni. Si tràtta di torrenti che percorro­
no valli dirette da S a N e che ad un certo punto spariscono 
e, dopo un percorso ipogeo nel senso dei paralleli, ricompaio­
no in una valle parallela alla precedente. 

Riteniamo che la cosa non sia casuale, ma dovuta a que -
sto fatto: le valli esterne si sono formate con direzione N-S 
perchè tale era, in origine, la pendenza della superficie e -
sterna. I torrenti ipogei invece seguono di preferenza dei 
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percorsi E - O perchè tale è la direzione degli strati e qui~ 
di anche delle cerniere ~elle anticlinali e sinclinali, e dei 
piaqi di contatto che costituiscono un facile invito al pas -
saggio delle acque. 

Dai punti di assorbimento, continuando a seguire il sol -
co vallivo, si incontrano nuovamente delle acque, in cui era -
no stati naturalmente posti dei fluocaptori, i quali però han­
no sempre dato responso negativo; si tratta evidentemente di 
acque che hanno il loro bacino più basso rispetto all'assorbi­
mento del torrente superiore. 

B I B L I O G R A F I A 

Spelunca: 1°/1961, pag. 26, traduzione di uncarticolo di John 
R. Dunn (da Speleo Digest - U.S.A.) non meglio lo -
calizzato. 

No~le Chochon: Spéléologie n. 36 del 1°/4/~3. 

Carlo Balbiano. 

N.8.- Con l'autore del la presente nota hanno col 
laborato in particolar modo nel le ricerche, sia in 
campagna che in laboratorio, Beppe Dematteis, Gian­
carlo Abate Daga, Giorgio Peyronel, Giorgio Cabodi, 
Andrea Gobetti, Atti I io Bracco. 
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T.ECHICHE 
AUTOSICUREZZA NEI POZZI (nodo Marchand) 

Abbiamo sperimentato con succ 
curezza nei pozzi lunghi, che e 
limina l'inconveniente di dover 
lasciar un uomo a fare sicurez­
za o di dover salire •in libe -
ra". 

Il nodo Marchand, usato in 
alpinismo con le stesse f"unzio­
ni del nodo Prusik, rispetto a 
quest'ultimo mi sembra tuttavia 
possedere maggiori doti di si -
curezza allo strappo (in quan -
to il moschettone passa in due 

di autosi -

anelli e non in uno solo) e migliore scorrimento lungo la co~ 
da quando non sia posto in tensione. Le modalità di costru 
zione del nodo sono semplicissime: basta un pezzo di cordino 
(di 5 o 6 mm di diametro) di lunghezza doppia di quella occo~ 
rente per fargli compiere 3 o 4 giri int orno alla corda fis -
sa, maggiorato di un tratto sufficiente per fare un nodo al -
le estremità. L'asola così ottenuta viene poi avvolta a spir~ 
le intorno alla corda ed i due anelli terminali vengono uniti 
con un moschettone al quale è anche legato un pezzo di cordi­
no lungo 70-80 cm, che viene fissato alla vita o ai cinture -
ni di sicurezza. In caso di salita o discesa normale basta 
accompagnare il nodo con la mano perchè questo scorra senza 
noie lungo la corda; in caso di caduta il nodo si chiude au~o 
maticamente. Con due di questi nodi, uno fissato alla vita ed 
uno al piede, si può anche effettuare abbastanza velocemente 
la risalita di un pozzo sulla sola corda. 

Si può ugualment e ot t enere un ottimo autoblocca ggio tra­
mi te un cordino di circa 2 m ed un moschettone. Ripi egato il 
cordino a metà , si fa passare il moschettone nell'asola e, aE 
poggru~n ) il moschettone alla corda portante, si compiono 3-4 
avvolgimenti del cordino doppi o alla corda e al braccio fisso 
del moschettone. 

Dario Sodero. 
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CONSIDERAZIONI SULLA 

FOTOGRAFIA SUBACQUEA IN GROTTA 

Durante la campagna speleo-fotografica "SARDEGNA 66" il 
mio compito era di fare delle fotografie subacquee di ambien­
te speleologico marino e non. 

Visti i risultati cercherò d'ora in ppi di evitare per 
quanto possibile di fotografare grotte con acqua marina poichè 
nei nostri mari il plancton anche se non percepito dall'occhio 
è sempre in quantità notevole e dà alla fotografia un velo di 
nebulosità, attenua i contrasti e, soprattutto trattando il 
colore in grandi distanze, una dominante verde blu molto inten 
sa. 

In acqua dolce al contrario la resa fotografica è netta -
mente superiore: contrasti più netti e specialmente colori più 
vivi; ho potuto constatare che nelle fot9grafie da me fatte in 
acqua dolce vi è assenza di dominanti intense, ma soltanto un 

velo verde tenuissimo che dà alla scena un'atmosfera irreale 
di molto effetto. 

Il materiale da me usato era costituito all'origine da u­
na cassetta subacquea ROLLEIMARIN, un flash pure Rolleimarin 
cui avevo tolto la staffa, lampade lampo PF100; ho usato pel -
licole Ektachrome H.S. sia per luce diurna che per luce arti -
ficiale; il flash era portato a mano da un sommozzatore che e_!l 
trava quasi sempre nella scena ed era collegato alla macchina 
da un cavo elettrico di 15 metri; i contatti erano stati salda 
ti per limitare le ossidazioni. 

Purtroppo dopo le prime fotografie si è manifestato l'in­
conveniente più spiacevole: le pile da 22 V inserì te nella 
Rolleimarin non sostenevano che un esiguo numero di lampi per 
cui ho dovuto ricorrere ad altri 15 metri di cavo, una "elabo­
razione" alla scatola portapila originale, ed una scatola por­
tapila esterna brevetto Tagliafico da tenere in superficie, 
alimentata da 8 batterie piatte da 4,5 V; facendo stagna que -
sta apparecchiatura, sì da evitare l'immersione di tutti i 30 
metri di cavo, ~a sicurezza dei lampi è del 100%, contatti e -
sclusi. 
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Un altro accessorio è stato una tavoletta metallica ap 
plicata a lato della Rolleimarin con sopra dei fogli di pla -
stica rigida su cui si può scrivere con dei pastelli a cera ; 
per prendere appunti, pose, cifre, ecc. è stato di indubbia 
utilità. 

In acque ipogee, il mirino reflex della Rolleimarin è del 
tutto inutile, perciò bisogna ricorrere al m.ir:ino,j sportivo ; 
dal momento che le distanze sono ingannevoli, sia per la ste~ 
sa acqua come per lo stesso ambiente, ma soprattutto perchè 
sia il soggetto sia il fotografo sono sempre in movimento, ho 
trovato opportuno giocare sulla profondità di campo con tem -
pi màlto brevi: 1/60-1/100 (iri futuro) con lampi intensi an -
che a poca distanza. 

Un altro punto importante è la scelta del tipo di pelli­
cola; in tema di fotografia a colori sottomarina, i libri, e 
sono tanti, dicono più o meno le stesse cose: se il soggetto 
è lontano, la foto è sconsigliata, a causa delle dominanti a!! 
zidette; se il soggetto è invece vicino, un fiore, un pesce, 
allora si può fotografare con successo. Il mio compito era di 
fare delle fotografie per lo più d'ambiente: spazi ampi, am -
pie prospettive, noteveli distanze, per cui data la mancanza 
di letteratura, non sapendo sull'argomento speleo-foto-sub a 
che santo votarmi mi sono affidato al metodo intuitivo e spe­
rimentale: ~n grotte con acqua marina, dove per le ragioni che 
ho detto le dominanti sono più forti,ho usato pellicole per 
lùce diurna con lampi bianchi; la temperatura di colore così 
abbassata tendeva ad eliminare in parte dette dominanti; pur­
troppo non è stato sufficiente, proverò in seguito ad usare 
anche dei filtri opportuni; 

Per le fotografie in- a:qua dolce, sempre molto più lim­
pida, (credo anche per la temperatura più bas~a), ho usato 
pellicole per luce artificiale~ 

Infine vi è da notare che in prossimità dell'apertura del 
le grotte, l'acqua marina si dispone in due strati: uno supe~ 
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ficiale freddo dello spessore di circa 50-100 cm e uno profo_!! 
do caldo (1). 

Agli effetti fotografici ciò è particolarmente dannoso 
perchè vi è sempre mescolamento dei due fluidi ovviament e di 
diversa densità che rende incerti e sfocat i i contorni. 

Un fotografo subacqueo •est erno", può fç>rse rest_are per -
plesso di fronte a quanto ho scritto; bisogna notare però che 
l'ambiente marino "esterno" è molto diverso dall'ambiente ma -
rino ipogeo per cui ben poche delle regole fotografiche vali­
de nel primo sussistono nel secondo. 

La luce, in primo luogo, gioca un ruolo di pr imaria im 
portanza: dalla luce s olare, uniformemente diffusa e prove 
niente dall'esterno,si passa ad una luce mol t o meno intensa, 
più calda, limitata, che nasce e si propaga sott'acqua. Ciò 
comporta dei vantaggi e degli svantaggi: vantaggi soprattutto 
come possibilità di variare la disposizione della luce sì da 
ottenere effetti diversi; svantaggi come le difficoltà di ma­
novra al buio o quasi, ma soprattutto una maggiore sensibilità 
alla luce delle particelle in sospensione nell'acqua. 

L'acqua stessa è agli effetti fotografici diversa da 

(1) Sull 1oaservazione che all' i nterno del ramo salato del "Bue .arino" e davant i al 

sifone della grotta del Fico l'ac(J.la 1118l'ina ai diapon' i n due strati: uno freddo su 

perflciale e uno caldo più profondo,, pu~ easere prospettata la seguente ipotes i ,, P!. 

raltro non suffragata da alcuna prove aper i-.ntale,, (J.lindi puramente induttiva: l'a~ 

Cf'8 dolce ohe proviene sempre da infiltrazioni del fondo o delle pareti, anche <J.la~ 

do la .. otta è nel per iodo asciutto,, he una <J.l&ntità minima di sal i diaèiolti e qjf~ 

di una dens i tà minore d i <J.!ella de11 1ac(J.la salata nonostante la te9'>eratura note~ol­

•ente p I ù bassa. 

Queata differenza di densità fa al ohe l'ac(J.18 meno salata. anche se più fred­

da al porti i n superfic i e mentre l'ac<J.18 •rina più calda ai porta in profondità; 

(J.leato à possibile soltanto quando Il mare si mantiene sufficientemente calmo da p~ 

mettere <J.le&ta stratificaz ione. 

Et da notare che il 1110to ondoso (dove non si forltl8no i frangenti), e le maree 

non influiscono su questo fenomeno in <J.19nto comportano un innalzamento ed un abbas 

aamento d i tutta la massa d 'ac(J.la senza rimescolamento. 

Una conferma valida a (J.lesta ipotesi sarà soltanto poaaibile mediante una tito 

lezione dei cloruri disciolti ~ei due atrati mediante nitrato d'argento. 
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quella che si trova sotto il cielo; oltre al mescolamento an­
zidetto va notato che all'esterno, già sottocosta, i frangen­
ti rimescolano l'acqua, disperdendo sia microorganismi planct~ 
nici, sia minutissime bollicine d'aria che risultano in foto­
grafia assai fastidiose. Quest'acqua è quella che va a finire 
nelle grotte; da ciò si comprende come, anche se ad occhio nu 
do può sembrare il contrario, l'acqua marina ipogea sia sem .­
pre di scarsa resa fotografica. 

Tutte queste osservazioni sono constatazioni che ho fat­
to sia sul posto, durante la spedizione, sia vedendo ora i ri 
sultati, sulla scorta della preparazione teorica che mi sono 
fatto prima della spedizione stessa; preparazione d'altro Ca)'l 

to che si è rivelata del tutto inutile o quasi, in quanto, lo 
ripeto, l'ambiente ipogeo subacqueo offre condizioni estrema­
mente Yarie e differenti da quelle che tutti gli esperti di 
foto subacquee:· sono abitua ti a considerare. 

Forse in .futuro qualcuno di questi professionisti verrà 
a ficcare la sua macchina in un sifone; e se riuscirà a resi­
stere al fascino di questi "incantati silenzi"sommersi, dirà 
forse, ma con voce autorevole queste stesse cose; o forse no, 
perchè queste sono soltanto idee di un dilettante alle prime 
esperienze. 

Saverio Peirone. 
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RECEIYSIOIY/ 
SPELEO CLUB SALUZZO "F.Costa" C.A. I. Sezione 

MdhVi~~,RIO MARTINO. Testi di B.Gal lo, N. Marocchi­
no, R. Marocchino .. Fotografie di V.Bergerone. Edi -
zione R.P.C. - Saluzzo 1966; pp . . 17; fot. 10; 2 pl.2_ 
nimetrie. 

Dopo una breve introduzione storica riguardante la cono­
scenza di Rio Martino, una delle grotte piemontesi più note 
nei secoli scorsi, gli autori si soffermano sulle vicende del 
la grotta in questo secolo: dai primi lavori di adattamento 
per renderla visitabile in parte al pubblico, alle esplorazi~ 
nf del GSP che portavano alla scoperta di tutta una parte nu~ 
va sopra la cascata, alla scoperta, da parte dello Speleo 
Club Saluzzo nel 1963 di una via che permette di raggiungere 
la parte superiore della grotta senza servirsi delle vecchie 
scale. Segue un breve cenno di t ipo divulgativo sulla geolo­
gia e una descrizione della grotta. L'ultima parte del volu -
metto tratta dell 1operazione " R.M." condotta dallo s.c.s. in 
occasione del centenario del CAI. i cui scopi e i cui risul -
tati non sono molto chiari, nonost~nte il gran numero di dati 
elencati senza nessuna interpretazione scientifica. 

Completano il lavoro un rilievo della grotta effettuato 
dal G.S.P., una planimetria della zona e 10 fotografie. Man­
ca completamente un elenco di fonti bibliografiche, elenco 
che sarebbe stato interessante specialmente per la parte ri -
guardante la storia della grotta. 

C.D. 
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C. Tagl iafico - Le "Monache" di Cala Gonone. Mondo 
Sommerso, anno VII I, n. S, maggio 1966, pp. 450-455. 

E' comparso su Mondo Sonunerso, maggio 1966, un servizio 
di Carlo Tagl iafi co sulle foche monache viste in Sardegna. Un 
breve art icolo rccconta in forma brillante l'avventura di al­
cuni speleologi che visitando una grotta si imbattonò in que­
sti pinnipedi; l'ar ticolo è accompagnato da .undici fotogra 
Iie, di cui due i n piena pagina, come sempre, trattandosi di 
foto di Tagliafico, splendide. La documentazione fotografica 
dell'avventura, infatti, oltre aà usc ire dal comune per l'ar­
gomento trattato, spicca per bellezza sulle foto di t utto il 
fascicolo. 

e.o. 

I setti · G. e Chi arei I i B. - Nota preliminare su 

un deposito muste17 i ano ·ne I I a Grotta "Ci otta Ci ara" 

vicino a Bor9osesia . Su"Natura",, v. LVI, fase. lii, 

15-9-1965, Mus. civ. St. nat., Mi I ano. 

La nota illustra i primi risultati d'una campagna di 
scavi che l'Istituto e Museo di Antropologia ed Etnografia 
dell'Università di Torino sta conducendo nella Ciota Giara, 
in accordo con la Soprintendenza alle Antichità del Piemonte. 

Dopo la scoperta d'un deposito musteriano presso l'en 
trata, è stato effettuato un saggio di riconoscimento in suc­
cessione stratigrafica, profondo un· metro. In tale saggio so­
no stati rilevati tre strati sterili (45 Cm in totale), un 4° 
strato archeologico (30-40 cm), un 5° strato che sembraste -
rile; lo scavo verrà ora approfondito. Rispetto alle modeste 
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dimensioni del saggio, il materiale raccolto è da ritenersi 
abbastanza abbandante. --- - --

I reperti litici riguardano per lo più bulini, gratta 
toi e soprattutto raschiatoi di vari tipi (prevale il tipo 
semplice concavo, nient'affatto comune), quasi tutti di quar­
zo impuro. Il loro numero non è però ancora sufficiente a pr!:_ 
cisare la tecnic~ con cui gli strumenti sono stati ottenuti. 

I reperti osteologici riguardano schegge e ossa intere, 
ben conservate grazie ad una bella forma di fossilizzazione. 
Salvo un reperto che è di stambecco, tutti gli altri possono 
essere attribuiti ad orso (probabilmente speleo). 

GIANNI MAZZENGA - SICUREZZA IN ROCCIA -
e.A.I. Padova, 1966. 

M.D. 

E' la prima volta che viene scritto un libro dove vengano 
illustrate, nei loro aspetti più moderni, non solo le tecni -
~he di arrampicata libera ed artificiale, ma anche quelle di 
~ssicurazione, di recupero e di risalita. Esse (non poche del­
le quali pur essendo utilissime sono poco note o addirittura 
sconosciute ai più) sono descritte in forma chiarissima e con 
l'ausilio di ottanta schizzi molto nitidi. Nel corso di recen­
ti esercitazioni teoriche e pratiche per il soccorso speleolo-
9ico, abbiamo potuto sperimentarne la funzionalità di alcune, 
di facile applicazione e di estrema utilità. 

Per una maggior sicurezza personale e per un•~pportuna 
~onoscenza di alcune elementari tecniche di soccorso, è indi­
spensabile che ogni speleologo conosca questo libro, approfi! 
tando anche del suo esiguo prezzo (*). 

M.D • 

. (*) I membri del GSP possono ordinarlo versando mille lire a 
~aurizio Sonnino, oppure consultarlo in biblioteca. 
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~;:::J 73U.8BLIL7AZIDNI 
t ~ RIC€.VUT.E I 

LAVORAZIONE LEGHE LEGGERE SpA - Alluminio e leghe d'alluminio 
da lavorazione plastica - Caratteristiche chimiche, fisiche 
e meccaniche. 

B. MATTIOLI - Appunti sulle cavità dei Campacci di Marmore 
Ex.Atti VI Conv. Spel. Italia Centro-Merid., Fir. 1964. 

J. MONTORIOL-POUS; O.ANDRES-BELLET - Estudio morfogenico de 
Cova dels Muricecs (Pas dels Terradets, Llimiana, Lerida),­
Ex. R. SPELEON, t. XV, n. 1-4. 

M. MARZOLLO - Epidemie e pestilenze del territorio bresciano 
nei secoli XV e XVI - Suppl. n. 4 Ann. Mus. Gr. Grotte Ga -
vardo, feb. 1966. 

Problems of the speleological research - Proc. Int. Spel. 
Con.f., Brno 1964. 

E. RACOVITZA - Opere alese - Edit. Acad. Rep. Pop. Romina, 

GR.SPEL. EMILIANO, COM. SCIENTI. "F. MALAVOLTI", CA! Modena -
Attività 1965, prograrmna 1966 • 

. M. SERBAN, I.VIEHMANN, D.COMAN - Grottes de Roumanie - Bucu -
resti , 1961 • 

SPELEO. CLUB SALUZ.ZESE "F.COSTA" - Argomenti di speleologia. 

J. MONTORIOL-POUS - Estudio de ias formas carsticas hipogeas 
desarrolladas en los bordes del Polje de Begues (Macizo de 
Garray, Barcelona}- Ex. R. SPELEON, t . XV. 

GR. SPEL. LUCCHESE C~I - Abisso Marce! Loubens - feb. 1966. 

J. MONTORIOL-POUS - Contribucion al conocimiento mineralogico 
y mineralogenetico de un nuevo tipo de yacimiento de yeso 
descubierto en los "tubos de lava" de la isla de Lanzarote 
(Canarias) - Ex. Bol. R. Soc. Espafìola Hist. Nat. (Geol~), 
63: 77-85 (1965). 
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M. RICCUCCI - I chirotteri della provincia di Pisa - Ex. At -
Ti Soc. Toscana Se. Nat ; ~ ~~r. B, vp1 · . LXXIlI, 19!?6 

.. 
G.C . VIVIANI, F.SALVATORI ~ L'attività del Gruppo Speleologi­

co CA! Perugia nel 1964 - Ex~ Atti VI Conv~ Spel. Italia -
Centro-Meriào, Firenze 1964. 

F.SALVATORI, G.C. VIVIANI - Particolari tecnici sull'esplora­
zionè della Grotta del Chioccbio ~ Ex. _Attì VI ·conv. Spel • . . 
Italia - Centro-Merid., Firenze 1964. 

G.LEMMI - Il catasto speleologico dell'Umbria - Nota informa­
tiva - Ex. Rass. Spel. !tal., a. XV, fase. 4. 

F. SALVATORI - La Buca del Diavolo a Colfiorito - Ex. Rass. 
Spel. !tal ., a.XV, fase. 4, nov. 1963; 

F. OROFINO - Primo elenco catastale delle grotte della Cala -
bria - Ex. Notiz. Spel. Romano, a. X, n. 11, nov. 1965. 

F.OROFINO - Itinerari speleologici: "Le Tremiti" - Ex. l'ALA 
BASTRO, a.II, n. 7-8, mar. 1966, Castellana Gr. 

F.OROFINO - Itinerari speleologici: "Ceglie la Messapica" -
Ex. !'ALABASTRO, a.II, n. 9, apr. 1966. 

C. ANTONELLI, G.GIOVAGNOTTI, G.LEMMI, C.LIPPI-BONCAMBI - Le 
grotte dell'Umbria - Ex. L'UNIVERSO Riv. Ist. Geogr. Mi -
li~., a. XLII, n. 2, apr. 1962. 

L.PASSERI - L'abisso II di Monticelli 126 U/PG - Ex. Atti 
IX Cong. Naz. Spel. Trieste 1963, mem. VII RSI. 

G. LEMMI - Aggiornamenti del catasto speleologico umbro 
Ex. Atti VI Conv. Spel. Italia Centro-Kerid. 1964. 

SPELEO CLUB ASA Chieti - La Grotta dei Pulcini. 

L.PASSERI - Il Pozzo della Piana I nei travertini di Titigna­
~ - Ex. Atti VI Conv. Spèl. Italia Centro-Kerid. 

G. MAZZENGA - Sicurezza in roccia - CA! Padova, 1966. 
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P e r i o d i e i 

Nat. Spel. Soc. - NSS NEWS - vol. 23, n.i 10, 11 e 12 (ott. -
dic .• 1965) - vol. 24, n.i 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9(gen. 
- set. 1966) - BULLETIN - vol. 28, part. 1 (~en. 1966 e 
2 ·(lug.). 

- Gr. Grotte CAI Schio - STALATTITE - a. II, n.o 1, 1966. 

Club Martel CAF Nice -SPELEOLOOIE- n .• i 47 (dic. 1965), 48 (mar. 
1966) e 49 (giu.). 

Soc. Spé~. Préhist. Bordeaux - ACTES - t. XIV-XV, 1963-64 -
SUPPLEMENT du tome XVI, 2, 1965. 

Féd. Française Spel. - SP~UM:!A - a. 5, n. 4 (dic. 1965) - a-
6, n. 1 (mar. 1966). 

Soc. Suisse Spél. STALACTITE - a. 15, n.1-~ (nov. 1965) - a. 
16, n. 1 (apr. 1966). 

Un. SpeL. Bolognese - SPELEOLOGIA EMILIANA - a. II, n;i 1, 2 
e 3 (1965). 

C.N.R.S. - ANNALES D2 SPELEOLOOIE - t. XJC, f'asc.3-4 (1_965). 

British Spel. Ass. - CAVE SCIENCE - vol. 5 n.i 36 (ott. 1964), 
37 (apr. 1965) e 38 (ott.). 

Zeitschrif't .f'Ur Xarst ~ und H6hlenléunde - DIE H6HLE - a. 16, 
n. 4 (1965) - a. 17, n.i 1,2 e 3 (1966). 

Gr. Spel. Bolognese CAI, Speleo Club Bologna ENAL - SOTTOTER­
RA - a ·. IV, , n. i 11 e 12 ( 1 96 5 ) • 

ARCHEOLcx;IA - a. IV, n. 25, vol. III, feb. 1965. 

Gr. Entom. Piemontese CAI UGET - BOLLETTINO - a. I n. 1-2 (f'eb. 
1966). 

Sect. Neuchateloises Soc. Suisse Spel. SCMN SVT - CAVERNES -
a.10, n.i 1 (mar. 1966), 2 (giu.) e 3 (set.). 
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in memoria di 

GIANNI RIBALDONE 
t Mont Blanc du Tacul, 3 luglio 1966 

E. Lana digit. I.2016


